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  Introduzione

L’acqua come affermazione di potere e di civiltà
Roma, 11 novembre 1786

“…Oggi sono stato alla Ninfa Egeria, poi alle Terme di Caracalla (…)gli avanzi dei grandi acquedotti lasciano un'impressione enorme. Che scopo nobile e bello quello di donare a tutto un popolo l'acqua, ed in una forma prodigiosa!”                                                    

                                                           Wolfang Goethe,Viaggio in Italia

In tutte le società agricole del mondo l'origine della vita è stata da sempre associata alla presenza dell’acqua, in quanto legata al concetto di fertilità e considerata un elemento indispensabile al sostentamento e al nutrimento collettivo e, per questa ragione,  ha assunto un ruolo di primaria importanza nello sviluppo delle culture stesse: la stessa simbologia legata all'acqua ha dato vita a un ricco e variegato mondo immaginifico di divinità, miti, leggende e luoghi sacri che incarnano di volta in volta gli aspetti particolari di questo elemento e non fanno altro che accentuare la consapevolezza della sua centralità nella vita dell'uomo.

Questa presa di coscienza portò le comunità a ritenere l’acqua  proprietà di uno Stato e di un popolo e, in quanto indispensabile alla vita, essa è da considerarsi un bene comune a cui tutti devono avere diritto di accesso. Le più grandi civiltà mediterranee si premurarono di disporre di un’adeguata potenzialità idrica da offrire agli abitanti, in quanto questo provocava un sensibile miglioramento delle condizioni di vita della popolazione e un conseguente accrescimento del prestigio della stessa comunità. Il possesso di una grande disponibilità idrica rifletteva la grandezza e la ricchezza della società che era riuscita ad acquisirla; non a caso la città  che riuscì ad ottenere il maggior rifornimento idrico su ogni altra fu anche quella più potente dell’antichità: Roma.

La Roma dei Cesari era una città che  letteralmente “camminava sull’acqua” dato che era in grado di offrire ai suoi abitanti una disponibilità idrica pro-capite mai eguagliata da nessun’altra città antica e moderna al mondo, quasi doppia rispetto a quella della Roma attuale, e la presenza di oltre 1200 fontane grandi e piccole, di 856 stabilimenti balneari di vario tipo, di 11 grandi Acquedotti e di 8 grandiosi complessi termali conferirono un’impronta tutta particolare alla vita dei Romani: la pratica del bagno, ad esempio, divenne uno dei tratti più caratteristici della romanizzazione e risultò un potente fattore di unificazione tra le popolazioni più disparate, generando in questo modo il primo vero caso di globalizzazione. 
Quando Roma conquistava un territorio o fondava una colonia, immediatamente provvedeva alla costruzione di fogne, strade e acquedotti, il che costituiva tra l'altro un'ottima propaganda per la civiltà romana.
Gli stessi Romani erano molto orgogliosi dei loro acquedotti e dell’impianto idrico generale, ritenuto  indispensabile alla vita civile: secondo Plinio il Vecchio, “chi vorrà considerare con attenzione la quantità delle acque di uso pubblico per le terme, le piscine, le fontane, le case, i giardini suburbani, le ville e la distanza da cui l’acqua viene, i condotti che sono stati costruiti, i monti che sono stati perforati, le valli che sono state superate, dovrà riconoscere che nulla in tutto il mondo è mai esistito di più meraviglioso”.

Motivo d’orgoglio erano anche i tre principi sui quali si fondava l'ingegneria civile, ovvero firmitas, utilitas, venustas, cioè solidità, utilità e estetica, in quanto la grandezza delle opere romane risiedeva soprattutto nella loro utilità come lo stesso Frontino afferma: “a tali costruzioni, necessarie per così ingenti quantità d’acqua, oseresti paragonare le inutili piramidi d’Egitto oppure le opere dei Greci tanto famose quanto improduttive?”.

La costruzione di acquedotti, terme e fontane ad opera dei vari imperatori divennero poi occasione per  ottenere il consenso delle folle poiché ritenute espressione di civiltà e benessere, oltre che segno di prestigio, potere e ostentazione di ricchezza.

Il loro desiderio di superare ogni volta in grandiosità ed efficienza il predecessore, come in una sorta di gara generazionale, portò le tecniche di costruzione e le conoscenze scientifiche fino ad allora sconosciute come l’idraulica e la termologia a livelli elevatissimi.

Obiettivo di questa ricerca è dunque offrire, tramite una trattazione sommaria della storia, dell’amministrazione e delle relative tecniche di costruzione dei maggiori impianti idrici di Roma antica, una visione d’insieme di un aspetto della società romana tanto innovativo quanto fondamentale nello sviluppo della capitale della più grande superpotenza dell’antichità, esempio e obiettivo per molte società a venire, oltre che fonte di ispirazione per intere generazioni di architetti e ingegneri, ma anche di poeti, artisti e letterati.
Gli acquedotti
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Cenni storici sulle opere acquedottistiche antiche del bacino mediterraneo

Le informazioni più antiche che riguardano opere acquedottistiche provengono dal sito mesopotamico, dove alle città venivano addotte le acque superficiali dei fiumi della regione ( in particolare Tigri ed Eufrate) tramite condotte coperte: già nel VII secolo a.c. gli Assiri costruirono una struttura di calcare alta 10 m e lunga 300 per trasportare l’acqua attraverso una valle fino alla capitale Ninive per una lunghezza totale di 80 Km.

In Giudea, in Samaria e in Galilea prevalsero le strutture di tipo fenicio, scavate nella viva roccia, come testimonia l’acquedotto di Siloe, che riforniva la città di Gerusalemme.

Un grande contributo per la conoscenza di queste strutture è dato dagli storici greci Erodoto (V a.C.) e Polibio (II a.C.); Dal primo è descritto il complesso di Samo, costruito da Eupalino nel V secolo a.C. , anch’esso scavato nella roccia ma nella quale fu alloggiata una conduttura di coccio, mentre il secondo descrive un complesso di trincee scavate dai Medi (popolazione vissuta tra il VI e il IV secolo a.C.) per captare le acque sorgive del fiume Tauro.

Anche nel mondo greco non mancano esempi di acquedotti costituiti da canali, mentre sono meno rari i resti di catalizzazioni pensili.

Atene si distinse dalle altre città perché  fu la prima ad avere un magistrato delle acque (carica coperta da Temistocle) che, tra gli altri,  aveva il compito di 
provvedere alle opere di approvvigionamento idrico ed alla manutenzione delle opere acquedottistiche.
La fonte idrica di Atene fu l’Imetto,un monte dell’Attica, captato e addotto da più parti.

Sempre nelle prossimità di Atene fu realizzato l’acquedotto di Cefisia che adottò in parte la soluzione del ponte canale che poi tanto successo ebbe nell’ambito architettonico acquedottistico romano.

Anche la Magna Grecia ebbe i suoi acquedotti con soluzioni tecniche per quei tempi avanzatissime con captazione in galleria, cunicolo di ispezione e di areazione.

Non si hanno notizie di acquedotti Etruschi, sebbene siano loro attribuibili ritrovamenti di opere idrauliche di notevole importanza.

Cronologia degli acquedotti romani  dell’età repubblicana    
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La storia degli acquedotti di Roma comincia nell’anno 441 dalla fondazione della città,      ovvero nel 312 a.c. quando, secondo quello che scrive Tito Livio, il censore Appio             Claudio “portò l’acqua nell’Urbe” e cioè fece costruire il primo acquedotto. 
L’acqua Appia servì a soddisfare le richieste di una città che al termine del IV secolo a.C. era in una fase di accentuato sviluppo demografico. 
L’aumento della domanda dovuta al crescente afflusso d’immigrati rese però necessaria la costruzione di un altro acquedotto nei primi decenni del III secolo: intorno al 272 e 269 a.C. venne realizzato l’Anio, successivamente chiamato Anio  Vetus (Aniene Vecchio) quando ne venne costruito un altro proveniente dagli stessi luoghi e detto “Nuovo”. Per questo secondo acquedotto la maggior lontananza delle sorgenti comportò uno sforzo superiore sia dal punto di vista 
tecnico che economico e  divenne necessaria la nomina da parte del senato di due appositi magistrati, i cosiddetti “duumviri aquae deducendae”.

Meno di un  secolo dopo, il rifornimento assicurato dai due acquedotti divenne di nuovo insufficiente, tanto che si dovette ricorrere a drastiche restrizioni nell’erogazione dell’acqua ai privati e alla sistematica disattivazione degli allacciamenti abusivi.
Nel 179 a.C. i censori decisero di costruire un nuovo acquedotto ma furono ostacolati da Marco Licinio Crasso che impedì il passaggio delle condutture sulle sue proprietà e si dovette quindi attendere il 144 a.C., quando il senato decise di affidare al pretore urbano Quinto Marcio Re la restaurazione degli acquedotti esistenti e la realizzazione di uno nuovo.

Nacque così l’Acqua Marcia, anch’essa proveniente dallo stesso bacino dell’Anio e dalla costruzione più complessa dei precedenti, dato che per la prima volta si utilizzarono  quelle arcate monumentali che erano destinate a diventare peculiari degli acquedotti, e che rese necessaria la proroga del mandato pretoriale dello stesso Quinto Marcio di un anno.

Appena vent’anni dopo l’adduzione della Marcia, l’Acqua Tepula, proveniente dai Colli Albani, alimentò il quarto e ultimo acquedotto dell’età repubblicana con una portata piuttosto modesta e la singolarità d’avere una temperatura tiepida, motivo del nome.

Acquedotto Appio (Aqua Appia)
Il primo acquedotto di Roma, nonostante sia passato alla storia come Acquedotto Appio dal nome del censore dell’anno 312 a.c. Appio Claudio, fu in realtà progettato da Caio Plauzio  che ne trovò le sorgenti. Plauzio  fu convinto dal collega a lasciare la carica alla sua scadenza e avendo invece Appio Claudio fatto in modo di mantenerla più a lungo, fu di fatto quest’ultimo a compiere l’opera che da lui prese il nome.

L’Acquedotto Appio aveva origine nell’Agro Lucullano, ma le sorgenti non sono mai state individuate con esattezza e sebbene alcuni studiosi pensano che esse siano scomparse, altri le collocano nei pressi della località La Rustica.

La lunghezza dell’impianto era di poco più 11 miglia, pari a 16,5 Km e con una portata iniziale di 814 quinarie giornaliere, pari a poco più di 34.000 mc e, dopo 

il potenziamento effettuato ad opera di Augusto, captando nuove vene d’acqua portò la portata a 1825 quinarie, pari a 75.737 mc (876 litri al secondo).
Lo speco correva sottoterra  ad una profondità di circa 15 m, seguiva la via 
Praenestina entrando in città nella località della Speranza Vecchia (spes vetus), nel punto in cui successivamente sorse la Porta Maggiore delle Mura Aureliane .

Dentro l’area urbana attraversava il Colle Celio e usciva all’aperto per un unico tratto di 60 passi per superare la depressione tra Celio e Aventino, con arcate che poggiavano al lato interno delle mura repubblicane dove s’apriva la Porta Capena, per poi terminare ai piedi dell’Aventino; L’erogazione dell’acqua iniziava nella zona dell’odierna Chiesa di Santa Maria in Cosmedin.
Questo acquedotto venne restaurato nel 144 a.c. ad opera di Quinto Marcio Re, poi di nuovo nel 33 a.c. da Agrippa e infine tra l’11 e il 4 a.c. ad opera di Augusto.

Acquedotto dell’Aniene Vecchio (Anio Vetus)

L’Anio  venne costruito quarant’anni dopo il primo acquedotto grazie ai proventi della guerra vinta contro Taranto e Pirro e fu il primo dei quattro acquedotti ad utilizzare le acque dell’alto corso dell’Aniene. 
Ottenne l’appellativo di  vetus solo tre secoli dopo, quando venne costruito il secondo Acquedotto dell’Aniene, o Aniene Nuovo.

Per la sua realizzazione furono espressamente nominati due magistrati (duumviri aquae perducendae), Manio Curio Dentato e Fluvio Flacco,  ma fu il secondo ad occuparsi dell’impresa, portata a termine tra il 272 e il 269, poiché il collega morì appena cinque giorni dopo la sua nomina.

L’ Anio Vetus ebbe il merito di portare a Roma acqua da una regione molto lontana ma, dal momento che derivava l’acqua direttamente dal fiume, esso soffriva d’estate di una forte perdita di portata mentre nella stagione delle piogge e delle piene l’acqua si intorbidava facilmente. 
Per questo motivo in età imperiale, a seguito della generale redistribuzione delle acque disponibili, venne destinato prevalentemente all’alimentazione delle fontane di ville e giardini.

Il punto di partenza, o incile, era costituito da un bacino di raccolta  di 230m per 165m formato da uno sbarramento artificiale elevato sulla sinistra del fiume dell’altezza di circa 5m e spesso 1,75m, fornito di un terrapieno di controscarpa.

La lunghezza dell’acquedotto era  di 43 miglia, cioè di 63,500 km, pari a 43000 passi, dei quali 42,779 sottoterra e 221 in superficie su muri di sostegno.

Il percorso era molto lungo e particolarmente tortuoso, poiché nell’attraversamento delle valli fu evitata fin dove possibile la costruzione di ponti o viadotti mentre con lunghi giri era possibile mantenere l’acqua al giusto livello. Lo speco, in blocchi di tufo e copertura a capanna, era quasi tutto sotterraneo.

La portata all’incile era di 4398 quinarie giornaliere, pari a 182517mc e 2111 litri al secondo, delle quali però a causa di dispersioni o captazioni abusive solo poco più della metà giungeva a destinazione.

All’interno dell’area urbana l’acquedotto proseguiva in sotterranea, arrivando al castello terminale all’altezza della porta Esquilina delle mura repubblicane: da una posizione così elevata poteva infatti provvedere alla distribuzione dell’acqua in molti luoghi.
L’Anio Vetus fu sottoposto ad interventi di restauro nel 144 a.C. ad opera di Quinto Marcio Re, nel 33 a.C. ad opera di Agrippa e tra l’11 e il 4 a.C. per iniziativa di Augusto, al quale va attribuito lo Specus Octavianus, una diramazione sotterranea che raggiungeva gli Horti Asinini, dove furono poi costruite le Terme di Caracalla.

Acquedotto Marcio (Aqua Marcia)

Tra i più importanti acquedotti ricchi d’acqua, l’acquedotto della Marcia fu finanziato nel 144 a.C. dal pretore Quinto Marcio Re.

Proveniva anch’esso dall’alta valle dell’Aniene ma non prendeva l’acqua dal fiume, bensì da sorgenti abbondanti di acqua di così alta qualità che per la loro purezza furono sempre considerate il massimo desiderabile. Plinio il Vecchio definiva quest’acqua  “un dono fatto all’urbe dagli dei” ed era così pura che veniva ritenuta adatta ad essere mescolata col vino.

Le sorgenti della Marcia si trovavano all’altezza del XXXVI° miglio della via Valeria. Le sue acque erano raccolte in un bacino ed erano talmente fredde che una volta Nerone per farsi una nuotata si tuffò e rischiò di morire.

L'acquedotto Marcio era lungo 61.710 passi, poco più di 91 Km, ed era sotterraneo per 54.247 passi, e per 7463 all’aperto, sostenuto per la prima volta soprattutto da grandi arcate in opus quadratum, in seguito utilizzate per altri acquedotti.

La sua portata giornaliera era la seconda per quantità di tutti gli acquedotti dell’antica Roma: alle sorgenti misurava 4690 quinarie (cioè mc 194.365 e 2251 litri al secondo), 95 delle quali erano utilizzate prima di arrivare al castello terminale, mentre  92 andavano a “rinforzare”  la portata dell’acqua Tepula e 164 quella dell’Aniene Vecchio.

In età imperiale la sua portata poteva essere incrementata con l’innesto di acque provenienti da altre sorgenti captate poco più lontano.

Lo speco dell’acqua Marcia, trovandosi a 10 m al di sopra del canale sotterraneo dell’Aniene vecchio, aveva il pregio di far arrivare l’acqua ad un altezza impensabile, consentendo una comoda distribuzione a tutta la città. Per arrivare a quell’altezza si ricorse per la prima volta alla costruzione di una lunga serie di arcuazioni che si susseguivano per nove chilometri.

Il condotto è costituito da due pareti in blocchi parallelepipedi di tufo rivestiti di coccio pesto con pavimento e copertura in tufo. Sono riconoscibili i rinforzi in opera reticolata, necessari quando al condotto della Marcia si sovrapposero i canali della Tepula e della Iulia: l’inferiore è quello della Marcia, l’intermedio della Tepula e il superiore della Iulia.

Un opera così imponente richiese quattro anni di lavoro e la spesa di 180 milioni di sesterzi.

Per la sua importanza, l’acquedotto Marcio ebbe numerosi interventi di restauro a cominciare da quelli di Caio Marcio Censorino e Lucio Marcio Filippo, poi ci furono quelli di Agrippa e soprattutto quello di Augusto che potenziò anche la portata poiché questa era raddoppiata a causa di una nuova sorgente. Si ricordano gli importanti restauri fatti da Tito e da Caracalla, in quanto quest’ultimo aveva potenziato la portata generale dell’acquedotto con un’ulteriore sorgente.

Acquedotto della Tepula (Aqua Tepula)

Il quarto acquedotto fu realizzato nel 125 a.C. dai censori Gneo Servilio Cepione e Lucio Cassio Longino e  derivò il nome dalla caratteristica temperatura tiepida (16-17 gradi) dell’acqua che sgorgava da sorgenti situate nella zona vulcanica dove attingeva lo stesso Acquedotto Appio.

L’acquedotto percorreva un itinerario comune a quello della Marcia, tanto che ne condivideva per alcuni chilometri le stesse arcuazioni: aveva una lunghezza di quasi 18 km e rimase completamente sotterraneo fino all’età di Augusto. 

Nel 33 a.C. venne completamente restaurato e modificato in concomitanza con la costruzione dell’Acqua Giulia, della quale ora condivideva il percorso sotterraneo fino alla piscina limaria nei pressi del VII miglio della via Latina, dove la Tepula ritornava indipendente e con l’acqua raffreddata, poiché precedentemente mescolata con la Giulia.

Entrava in  città con l’acquedotto Marcio, al quale si appoggiava come la stessa Giulia,  e il triplice Acquedotto proseguiva fino al castello terminale .

La Tepula aveva una portata tra le più modeste, di 445 quinarie (pari a circa mc 18.467), 92 delle quali derivate dalla Marcia e 163 dall’Aniene Nuovo.

Cronologia degli acquedotti dell’età imperiale

Per della realizzazione di altri Acquedotti bisognerà aspettare l’età di Augusto che, con la costruzione di tre nuovi acquedotti, volle sottolineare la crescita e la trasformazione di una città divenuta ormai metropoli.
Nel 33 a.C. Agrippa costruì la Giulia che con il suo nome celebrava la gloria di Augusto. Dopo la restaurazione dell’Appia, della Marcia e dell’Anio Vetus, venne realizzato nel 19 a.C. l’acquedotto Vergine, finalizzato unicamente al rifornimento idrico primario delle grandi terme appena realizzate nel Campo Marzio.

Per risolvere il problema del rifornimento di un bacino artificiale realizzato nel Trastevere per gli spettacoli di battaglie navali, le cosiddette naumachie, l’imperatore fece costruire l’Acquedotto Alsietino che si riforniva direttamente dal lago di Martignano.

In questo periodo si acutizzò il problema del mantenimento degli acquedotti, brillantemente risolto con una riorganizzazione del servizio, affidando la gestione ad enti statali e non più a privati.

L’ottavo e il nono acquedotto vennero iniziati da Caligola nel 38 d.C., ricorrendo nuovamente alle fonti dell’Aniene, ma l’impresa venne completata da Claudio che diede il nome al più importante dei due mentre il secondo venne chiamato dell’Aniene Nuovo, per distinguerlo dall’altro allora soprannominato “vecchio”.

Fino alla fine del I secolo gli imperatori non si cimentarono in nuove costruzioni di acquedotti: Nerone si limitò a derivare dall’Acquedotto Claudio un ramo per la sua Domus Aurea, Vespasiano e Tito svolsero essenzialmente opere di restauro mentre Domiziano prolungò il ramo neroniano fino al Palatino per servire i palazzi imperiali.

All’inizio del II secolo Traiano  promosse la costruzione del decimo acquedotto, l’Acqua Traiana, la quale si rivolgeva anch’essa al bacino del lago di Bracciano e iniziò una grande revisione di tutto il sistema, impresa che occupò anche i successivi imperatori Adriano e Settimio Severo.

Nel III secolo Caracalla derivò un ramo della Marcia per alimentare le sue gigantesche terme e Severo Alessandro quindici anni dopo concluse con un ultima realizzazione la spettacolare serie degli acquedotti di Roma.

Dopo Severo Alessandro lo sviluppo urbanistico di Roma venne a cessare, così come la necessità di disporre di nuovi acquedotti. Gli imperatori successivi si limitarono a conservare e a restaurare gli acquedotti già esistenti.

Nel 537 gli acquedotti furono messi fuori uso dal re goto Vitige dall’esterno, e successivamente ostruiti dall’interno da Belisario perché non fossero usati dai goti come vie di penetrazione, anche se lo stesso generale dovette per causa di forza maggiore rimetterne in funzione qualcuno.

Nei secoli che sopraggiunsero la mancanza d’acqua contribuì all’abbandono delle parti alte della città e allo stanziamento della popolazione in prossimità del fiume, ricorrendo ad esso per l’adduzione di acqua, dalle sorgenti native della zona e dai pozzi, come nei primi quattro secoli e mezzo di vita della città.

Acquedotto Giulio (Aqua Iulia)

L’acquedotto prese il nome dalla gens Iulia, progenitrice di Augusto, e venne costruito da Agrippa nel 33 a.C.

Questa nuova costruzione attingeva acqua da fonti non lontane dalle sorgenti della Tepula ed aveva un itinerario di 15.426 passi, circa 23 Km, dei quali circa 11 in superficie ed una portata media di 1206 quinarie, in seguito accresciuta di 92 quinarie provenienti dalla Marcia e di 163 dall’Anio Novus.

In seguito, per non dover costruire una nuova serie di arcate,  il canale fu posto sopra allo speco dell'Aqua Tepula che sovrastava a sua volta il preesistente dell’Acqua Marcia, fino a quando non si univa alla Tepula correndo in un cunicolo sotterraneo appositamente ristrutturato fino  alla piscina limaria posta al VII miglio della Via Latina.

Da questo punto, diviso dall’Acqua Tepula,  lo speco dell’Aqua Iulia proseguiva per 784 metri  sulle sostruzioni e per circa 9,600 Km sulle arcuazioni dell’Acqua Marcia adeguatamente rinforzate con una fasciatura in reticolato per sostenere le arcate superiori. In città, nella zona di Porta Maggiore l’acquedotto Giulio proseguiva fino alla Porta Tiburtina dove  tornava ad essere nuovamente sotterraneo per raggiungere, oltre la Porta Vicinale delle mura repubblicane, il castello terminale sito nella zona dell’ex ministero delle finanze. 

l’Acquedotto Giulio fu ancora interessato da lavori di manutenzione straordinaria al tempo di Caracalla.

Acquedotto della Vergine (Aqua Virgo)

Il significato del nome della sorgente dalla quale l’acquedotto prende nome è sconosciuto: gli stessi romani persero il significato originario e finirono per adottare la leggenda che narrava di come una fanciulla avesse indicato ai soldati di Agrippa le sorgenti fino ad allora cercate senza successo ma probabilmente il nome voleva solamente celebrare la limpidezza, la freschezza e la leggerezza di queste acque, in quanto erano le uniche che non danneggiavano  l’acquedotto con il calcare. 
L’acquedotto fu fatto edificare nel 19 a.C. da Agrippa per rifornire d’acqua le sue terme situate nel Campo Marzio. Dopo venti secoli, l’Acquedotto dell’Acqua Vergine è l’unico ad essere ancora in funzione.  

Le sorgenti da cui si originava erano dell’Agro Luculliano, vicino al fiume Aniene dove diverse polle e vene acquifere venivano raccolte in un bacino artificiale. Lungo il percorso si aggiungevano altre acque, provenienti da bacini di acque piovane. 

La quantità  giornaliera d’acqua fornita era di 2504 quinarie, pari a 103.916mc, delle quali 200 venivano erogate nel Suburbio, mentre le 2304 che giungevano in città erano distribuite attraverso 18 castelli secondari in modo che 1457 servissero le opere pubbliche, 509 la casa imperiale e le restanti 338 le concessioni private.

Il percorso dell’acquedotto era lungo poco più di 14.105 passi, oltre 20 Km, tutto sotterraneo tranne circa 2 Km che correvano sia su sostruzioni sotterranee che su arcuazioni continue nell’ultimo tratto attraverso il Campo Marzio.

L’acquedotto proveniva da est ma entrava in città da nord dopo aver disegnato un arco ampio e lungo atto a rifornire l’ampio settore suburbano settentrionale rimasto fino ad allora completamente sprovvisto di un adeguato rifornimento idrico e a portare l’acqua al Campo Marzio senza dover attraversare zone della città già intensamente costruite. 

Il  castello terminale era situato nei pressi del Pantheon e delle Terme di Agrippa.

L’Acquedotto della Vergine è in funzione ed è tuttora accessibile e percorribile in barca nel suo tratto sotterraneo per ispezioni e controlli.

Il canale coperto è largo circa 1,50 m ed è in muratura realizzata con cemento e reticolato, mentre quando  attraversa blocchi di tufo è direttamente scavato in galleria. 
L’utilizzo dell’acquedotto per due millenni ha comportato numerosi interventi di manutenzione, di restauro e di parziale rifacimento. Nell’antichità i principali si ebbero al tempo di Tiberio nel 37 d.C. e soprattutto di Claudio (45-46 d.C.): essi comportarono il rifacimento delle arcuazioni nell’area urbana in blocchi bugnati di travertino, caratteristici dell’epoca. Restauri si ebbero anche al tempo di Costantino, mentre al tempo di Teodorico veniva ancora decantata la purezza dell’acqua.

L’Acqua Vergine (o Acqua di Trevi, com’è stata ribattezzata dopo la costruzione dell’omonima fontana), che fino a qualche decennio fa era ancora ricercata per essere bevuta, è ormai utilizzata solo per l’irrigazione e l’alimentazione di alcune delle più belle e celebri fontane romane: quella della Barcaccia, a piazza di Spagna, la Fontana di Trevi e quella dei Fiumi a piazza Navona.
Acquedotto Alsietino (Aqua Alsietina o Augusta)

L'acquedotto Alsietino fu voluto nell'anno 2 a.C dall'imperatore Augusto, dal quale prese il secondo nome di “Aqua Augusta”.

Il primo nome valse perchè alimentato dalle acque del Lago di Martignano (lacus Alsietinus) .

L’acqua non era potabile, ma veniva utilizzata per alimentare la Naumachia e l’eccedenza aveva uno scopo irriguo ed interessava soprattutto i giardini transtiberini di Cesare aperti al pubblico dopo la morte del dittatore per suo volere. La portata dell’acquedotto era di 392 quinarie (16.228 mc),delle quali 254 erano ad uso dell’imperatore e 138 concesse ai privati. 
Il percorso era lungo 22.172 passi, all’incirca 33 Km, interamente sotterraneo eccetto 358 passi, lungo i quali era posto su arcuazioni.
Un intervento di restauro dell'acquedotto fu eseguito nel 109d.C. ad opera di Traiano, con la realizzazione di un nuovo condotto solo in parte coincidente con il primo.

Fu abbandonato dopo il III secolo d.C. a causa dell'abbassamento del livello del lago di Martignano. 

Acquedotto Claudio (Aqua Claudia)

L’Acquedotto Claudio fu iniziato da Caligola nel 38 a.C. e terminato nel 52 a.C. dall’imperatore Claudio dal quale prese il nome, ma sembra che fosse già attivo nel 47 e venne detto magnificentissimus da Frontino.

E’ tra gli acquedotti più importanti di Roma e uno dei più costosi, dato che la spesa raggiunse i 350 milioni di sesterzi pari a circa 230 milioni di euro. 

Le sorgenti principali indicate dai nomi “Cerulea” per la trasparenza azzurra e “Curzia” fornivano un’acqua molto pregiata, seconda solo alla Marcia, e si trovavano nell’alta valle dell’Aniene.

Il percorso dell’Acquedotto Claudio era lungo 45 miglia e comprendeva itinerari sia in sotterranea che su arcuazioni.

La portata giornaliera era di 4607 quinarie, pari a 191.190 mc, anche se solo parte dell’acqua giungeva alla piscina limaria e al castello dove l’acqua si mescolava a quella dell’Anio Novus.
 L’Acquedotto Claudio iniziava seguendo sulla destra la valle dell’Aniene e si affiancava ad altri acquedotti che passavano da quelle parti.

Durante l’età imperiale l’acquedotto Claudio fu interessato da interventi di restauro e consolidamento dal tempo di Vespasiano che nel 71 d.C. lo ripristinò dopo che era rimasto interrotto per alcuni anni. 

Poiché non ci sono documenti scritti, altri interventi si riconoscono per le diverse tecniche murarie sovrapposte alla struttura originaria in opera quadrata di tufo e travertino: il consolidamento dei pilastri fu realizzato al tempo dei Severi e in quello di Diocleziano o di Massenzio.

Acquedotto dell’Aniene Nuovo (Anio Novus)

L' Anio Novus fu iniziato da Caligola nel 38 d.C. e fu portato a termine nel 62 d.C. da Claudio.

Il nome deriva dal fiume Aniene mentre l'aggettivo Novus era necessario per distinguerlo da quello già in funzione da più di tre secoli.

Il percorso dell’ Anio Novus era il più lungo di tutti, pari a 58.700 passi,cioè circa 87 chilometri suddivisi in 73 Km sotterranei e 14 Km sopraterra dei quali più di 7 Km corrispondevano alle arcuazioni dell’ Acquedotto Claudio, sovrapposto nel 7° miglio della Via Latina.

L’ acquedotto seguiva all’inizio la valle dell’Aniene, poi si affiancava alla Claudia, alla Marcia e all’Anio Vetus proseguendo fino ad arrivare alla valle dell’Empigliene, dove si divideva in due rami: quello originario proseguiva verso ovest in direzione di Tivoli e si riuniva poi agli altri acquedotti. L’altro ramo invece si dirigeva a sud con una profonda galleria fatta scavare da Lucio Paquedo Festo nell’ 88 d. C.

Il castello terminale era lo stesso della Claudia, situato nella zona di Porta Maggiore, dopo aver ceduto le acque all’ Acquedotto della Tepula.

Le acque dell’Anio Novus risultavano torbide in quanto provenivano soprattutto dal fiume caratterizzato da sponde poco consistenti e franose. Per rendere queste acque limpide, Nerone fece realizzare nella sua villa sublacense tre laghetti disposti su livelli differenti, i simbruina stagne.

Al tempo di Traiano l’acquedotto abbandonò il fiume e si rifornì direttamente dal secondo dei laghi dove sorsero i Monasteri di S. Benedetto e di S. Scolastica. 

Acquedotto Traiano (Aqua Traiana)

Nel 109-110 d. C. l’imperatore Traiano fece costruire un acquedotto per portare l’acqua a Trastevere, un quartiere largamente popolato e pullulante di botteghe in cui si lavoravano ceramiche, pelli, cuoio e legno, attività che richiedevano l’utilizzo di molta acqua. 

Gli acquedotti che lo servivano provenivano dalla Tuscolana e dalla Prenestina, per cui dovevano attraversare il Tevere prima di poter servire questa zona. Spesso il flusso dell’acqua veniva interrotto per i lavori di manutenzione dei ponti o per le piene del fiume con grande disagio per i trasteverini. 
L’acqua proveniva dalle sorgenti che scaturivano alla base delle alture dei monti Sabatini ma del suo percorso non possediamo notizie sicure, dato che Frontino era morto qualche anno prima della sua costruzione ed esso non è menzionato da nessun altro autore antico.

Il percorso dalle sorgenti a Roma era valutato di circa 57 km, con una portata giornaliera di 2848 quinarie, circa118000mc.

Questo acquedotto rimase attivo fino al 500 d.C., epoca in cui fu distrutto dai Goti di Vitige. Agli inizi del 1600 fu ripristinato e parzialmente riutilizzato per volere del papa Paolo V e prese il nome di Traiano Paolo portando l’acqua Paola al grande fontanone del Gianicolo, servendo anche la zona di S. Pietro e le abitazioni intorno alla Villa Pamphili. 

Acquedotto Alessandrino (Aqua Alexandrina)

L’ultimo dei grandi acquedotti dell’antica Roma fu fatto costruire nel 226 d.C dall’imperatore Severo Alessandro quasi a cinque secoli e mezzo dopo il primo e con tecniche all’avanguardia, tanto che fu l’unico a coprire il percorso mediante una serie pressoché ininterrotta di arcuazioni fatta eccezione per alcune interruzioni in corrispondenza delle sommità dei dorsi collinari attraversati con un cunicolo sotterraneo.

L’acquedotto aveva le sue fonti alle falde del colle di Sassolello, circa un miglio a sud del XIV miglio della via Praenestina ed è conservato quasi per intero.

Il percorso era di circa 22km e probabilmente finiva nelle terme Neroniane che lo stesso imperatore Alessandro aveva fatto ristrutturare e  aveva dotate in questo modo di un rifornimento idrico diretto, con una portata giornaliera intorno ai 22.000 mc.

L’Acquedotto Alessandrino, costruito con un nucleo interno in opera cementizia e paramento esterno in laterizio, fu sottoposto a numerosi interventi di restauro, i più importanti da condurre al tempo di Diocleziano e seguiti da altri nel V-VI secolo e nel VIII,sotto papa Adriano I.

E’ probabile che fosse ancora in funzione nel XII secolo.

Tabella riassuntiva
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	ACQUEDOTTO



	RIFERIMENTO DEL NOME



	ANNO DI
COSTRUZIONE 



	POSIZIONE DELLE
SORGENTI 



	POSIZIONE DELLO
SBOCCO PRINCIPALE 




	AQUA APPIA
	censore Appio Claudio Cieco
	312 aC
	7-8 miglia ad est
	Circo Massimo (sud ovest)
rami per molti quartieri

	ANIO VETUS  [1]
	"Aniene vecchio"
	269 aC
	29 miglia ad est
	Porta Esquilina
(sud est)

	AQUA MARCIA
	pretore Quinto Marcio
	144 aC
	36 miglia ad est
	colle Quirinale
(nord est)

	AQUA TEPULA
	"acqua tiepida", dalla sua temperatura
	125 aC
	10 miglia a sud est
	Porta Collina
(nord est)

	AQUA IULIA
	dalla gens dell'imperatore Ottaviano
	33 aC
	12 miglia a sud est
	Porta Viminalis (nord est)
rami per molti quartieri

	AQUA VIRGO
	"acqua vergine", da una leggenda
	19 aC
	8 miglia ad est
	Campo Marzio
(nord ovest)

	AQUA ALSIETINA
	lago Alsietinus (oggi di Martignano)
	2 aC
	14 miglia a nord ovest
	Trastevere
(ovest)

	AQUA CLAUDIA
	imperatore Claudio
	52 dC
	38 miglia ad est
	Porta Praenestina (sud est)
rami per molti quartieri

	ANIO NOVUS
	"Aniene nuovo"
	52 dC
	38 miglia ad est
	condivideva lo sbocco
con l'Aqua Claudia

	AQUA TRAIANA
	imperatore Traiano
	109 dC
	13 miglia a nord ovest
	colle Gianicolo
(ovest)

	AQUA ALEXANDRINA
	imperatore Alessandro Severo
	226 dC
	14 miglia ad est
	Pantheon, Campo Marzio
(nord ovest) 


Aspetti tecnici

La costruzione di un acquedotto richiedeva un’eccezionale competenza di ingegneria idraulica poichè la sua realizzazione comportava grossi problemi tecnici. I Romani furono all’altezza dell’impresa essendo abili ingegneri e architetti: per le loro grandiose opere pubbliche, svilupparono tecniche di costruzione efficaci ed innovative che progredirono e si evolsero nel corso dei secoli in modo da affrontare i molteplici problemi in cui è possibile suddividere ed articolare l’arte di condurre l’acqua dalle sorgenti alle città, spaziando dall’imbrigliamento delle vene acquifere, al sistema di distribuzione urbana, dalla scelta dei percorsi a quella dei materiali di costruzione, dalle tecniche architettoniche a quelle più specifiche d’ingegneria idraulica.

Alla base di ogni realizzazione c’era la ricerca delle sorgenti e  delle vene acquifere da utilizzare, situate anche a notevole distanza dalla città, dato che bisognava tenere conto di diversi requisiti come: posizione delle sorgenti, la qualità dell’acqua, la sua temperatura, l’abbondanza e regolarità nel flusso, le sue possibilità di imbrigliamento e di conduzione per servire la città e talvolta persino le sue supposte proprietà medicamentose attribuite ai sali minerali contenuti.
L'inizio di un acquedotto, detto "caput aquae”, solitamente era costituito da un bacino di raccolta, creato quasi sempre con dighe e sbarramenti artificiali e reso impermeabile  da un rivestimento in "cocciopesto". Nel caso di vene acquifere sotterranee, si ricorreva invece a un vero e proprio sistema articolato di pozzi e cunicoli che convogliavano in un unico "canale".
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Dal canale, o dal bacino di raccolta, l’acqua passava solitamente in una o più vasche di decantazione, dette piscinae limariae, dove la velocità di flusso rallentava consentendo alle impurità più grossolane, come fango e altre particelle, di depositarsi. Simili vasche si trovavano anche lungo il corso di molti acquedotti, per rimuovere qualsiasi impurità. 
Aveva quindi inizio il canale vero e proprio che si muoveva in direzione della città grazie a nessun’altra forza se non quella di gravità mantenendo una leggera e costante pendenza per tutta la distanza che separava le sorgenti dal punto del suo sbocco in modo da assicurare all' acqua un deflusso naturale e regolare non troppo veloce, dato che un flusso rapido avrebbe provocato l’usura delle pareti ma neanche troppo lento, poiché esso avrebbe provocato il ristagno dell’acqua. 
Da questa esigenza erano condizionati il percorso e le caratteristiche generali dell'acquedotto: per ottenere un tale risultato ciascuno di essi veniva progettato in modo tale che ogni singola parte del lungo tracciato corresse leggermente più in basso di quello precedente, e leggermente più in alto di quello successivo. Per tale ragione l'acqua doveva essere presa da sorgenti situate in collina, più in alto rispetto alla posizione di Roma, ed ogni punto del lungo percorso doveva essere attentamente pianificato, a seconda delle caratteristiche del terreno che incontrava. 
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Gli architetti romani erano abili in questa attività, per la quale disponevano di arnesi sofisticati: a parte la comune livella, simile a quella usata oggi dai falegnami, utilizzavano strumenti come il chorobates, una sorta di panca con fili a piombo sui lati per misurare l'inclinazione del terreno su un sistema di tacche graduate, e un breve canale al centro, che serviva verosimilmente per testare la direzione del flusso. Il dioptra era un diverso tipo di livella: poggiato in terra, e finemente regolato mediante angolatura e rotazione della sua parte superiore a mezzo di viti di precisione, poteva calcolare l'inclinazione di un segmento di acquedotto puntandolo con un sistema di mirini girevoli. 
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Lontano dall'area urbana il percorso degli acquedotti era, fin dove possibile, sotterraneo: scavando pozzi verticali veniva raggiunta l'altezza richiesta per mantenere un percorso in discesa,  e quindi il canale, o specus, veniva scavato a sezione rettangolare o ogivale attraverso la roccia con     copertura piatta, arrotondata, a capanna o più raramente a cielo aperto. In molti casi le pareti dello specus erano rivestite di uno strato impermeabile consistente in cocciopesto, e le dimensioni medie della sua sezione erano all'incirca 1 m di larghezza per 2 m di altezza, ma potevano notevolmente variare in ragione del flusso previsto per ogni singolo tratto.
Lungo il percorso l'acquedotto era affiancato e seguito da strade di servizio provviste ogni 240 piedi (70 m) di una grossa pietra che segnalava la presenza del canale sotterraneo, e per evitare danni e inquinamento doveva essere rispettata una distanza di sicurezza di 5 piedi (1.45 m) dal suo passaggio.
Quando l'acquedotto era sotterraneo i pozzi verticali venivano lasciati aperti, riutilizzati come passaggi di servizio per la manutenzione dell'acquedotto, che [image: image15.png]


potevano essere operazioni di controllo o operazioni di espurgo, dato che l'acqua di Roma era molto ricca di sali di calcio, specialmente quella raccolta dal gruppo [image: image16.jpg]


dell' Aniene: ad esempio la Marcia, trasportava 190.00 metri cubi di acqua giornaliere contenenti all’incirca 47 tonnellate di carbonato di calcio, che minavano la sicurezza dell’acquedotto, intasando parte delle condutture. Le incrostazioni calcaree che venivano rimosse erano generalmente lasciate sul terreno formando vere e proprie collinette che in  età tardoantica  vennero usate come miniere dal quale estrarre  "pietra"  da costruzione per manufatti rustici. 
Lungo lo specus erano anche presenti degli sfoghi, o sfiatatoi, cosicché nel caso di una piena le pareti non potessero essere danneggiate. 
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Per via delle caratteristiche del terreno, alcune parti del dotto dovevano correre in superficie, lungo un fosso le cui pareti erano rinforzate con una palizzata. Lo specus era ricoperto con lastre di pietra, proteggendo l'acqua dall'esposizione diretta alla luce del sole, dal terriccio, dalle foglie, ecc.; la copertura poteva essere piatta, oppure di forma arrotondata, o ad angolo. Di solito le parti esposte dell'acquedotto venivano delimitate da un basso muro coperto in qualche modo, con una distanza di sicurezza dal canale aumentata a 15 piedi (4.40 m). 
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Quando il dotto raggiungeva una parete scoscesa o una gola, una possibile soluzione era di costruire un ponte, o viadotto, per attraversare il salto e raggiungere il lato opposto ad un'altezza leggermente inferiore: qui il percorso del canale ritornava sotterraneo.

Un'altro modo di superare tali formazioni naturali era di attraversarle con il "sifone invertito” ma non veniva usato per gli acquedotti romani perché le condutture disponibili a quei tempi, di piombo o terracotta, non potevano essere saldate in modo sufficiente a tenere la grande pressione generata lungo la discesa, provocando grosse perdite d'acqua e necessitando di frequenti riparazioni. 

Gli architetti in molti casi preferivano allungare il percorso dell'acquedotto, a volte di parecchio, per seguire le caratteristiche naturali del terreno e incontrare costantemente una pendenza regolare. Ciò spiega perché molti acquedotti erano notevolmente più lunghi della distanza in linea d'aria fra le loro sorgenti e il punto di arrivo.

Dove il terreno si faceva piano, in vicinanza della città, il flusso veniva reso possibile costruendo le famose serie di arcate, alcune delle quali raggiungevano quasi 30 m di altezza, attraversando la campagna per miglia mantenendo il livello dell'acqua sufficientemente alto da poter raggiungere l'area urbana. Infatti era lungo queste grandiose strutture che la maggior parte degli acquedotti entrava a Roma. Più l'acqua viaggiava alta, più grande era il numero di quartieri che avrebbe potuto raggiungere. 
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Nella parte sommitale di questi viadotti, dove scorreva il canale, si trovavano delle aperture che consentivano la stessa opera di manutenzione richiesta dai dotti sotterranei. 
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Dovendo sfruttare quanto più possibile l'altezza naturale del territorio attraversato, diversi acquedotti arrivavano a Roma seguendo un percorso quasi identico; quindi due o persino tre "acque" potevano condividere lo stesso viadotto, scorrendo in canali separati a livelli differenti secondo la rispettiva altezza che ciascuna di esse aveva sin lì raggiunto.
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Il principale sbocco di un acquedotto aveva l'aspetto del castellum ("castello"), una struttura di dimensioni variabili che conteneva una o più vasche simili alle piscinae limariae, dove il flusso idrico rallentava e le ultime impurità sedimentavano. L'acqua veniva quindi versata all'esterno da un certo numero di bocchettoni di bronzo a forma di calice, applicate ad una apertura orizzontale ed a un' altezza calcolata in modo da evitare cali di pressione o variazioni di velocità dell' acqua.

Molti castelli apparivano come semplici prismi, ma alcuni avevano l'aspetto di fontane, o ninfei, decorati con statue, rilievi o mosaici ed erano sorvegliati da guardie per evitare qualsiasi manomissione dei dotti o inquinamento dell'acqua.
Dal castellum principale altre parti della città venivano raggiunte grazie a rami minori dell'acquedotto, tanto su viadotti sopraelevati che lungo canali sotterranei, sempre seguendo una continua pendenza come quello principale. Anche questi a volte avevano rami successivi, e terminavano con castelli più piccoli, oppure rifornivano direttamente terme, fontane, ecc
Amministrazione

La realizzazione e la manutenzione degli acquedotti, l’erogazione e la distribuzione dell’acqua, l’applicazione delle leggi riguardo la vigilanza sul rispetto delle norme e ogni altra incombenza simile veniva indicata con l’espressione cura aquarum, “ amministrazione delle acque” e furono affidate a diverse personalità a seconda delle epoche.

Nel periodo repubblicano la  cura aquarum era di competenza dei censori coadiuvati da altri magistrati, in particolare dagli edili curuli preposti alla cura urbis, cioè alla sorveglianza e alla manutenzione del patrimonio comune. 
L’operazione veniva condotta attraverso la pratica degli appalti, che prevedeva particolari obblighi per gli impresari e comportava alla fine dei lavori il collaudo. 
Gli edili si occupavano soprattutto della distribuzione dell’acqua e del funzionamento delle fontane pubbliche, mentre i censori si occupavano degli aspetti finanziari della cura aquarum affiancati dai questori. La situazione cambiò radicalmente con l’avvento del regime imperiale: con Augusto dapprima vi fu una sorta di momentanea  privatizzazione dei servizi pubblici, gestiti da Agrippa che ebbe anche il compito di occuparsi degli acquedotti e del rifornimento idrico della città. 

Dopo la morte d’Agrippa l’imperatore assunse personalmente le competenze della cura aquarum riunite in un apposito ufficio a capo del quale pose un funzionario da lui direttamente nominato: il curator aquarum. Il curator aquarum si collocava ai livelli più alti della carriera pubblica. 

Alla fine del terzo secolo la cura aquarum era passata sotto il controllo del prefetto della città. 

L’ufficio delle acque aveva come funzione specifica quella di mantenere in efficienza gli impianti e doveva inoltre sorvegliare la regolarità delle erogazioni e la corretta ripartizione dell’acqua alle diverse utenze, pubbliche, imperiali e private. L’ufficio delle acque disponeva di numeroso personale tecnico, amministrativo ed esecutivo. Particolarmente importante era quello tecnico, composto da architetti o ingegneri idraulici, e da specialisti delle varie funzioni.  Tra gli esecutivi c’erano gli operai, detti genericamente acquarii, e furono per un certo periodo divisi in due gruppi che comprendevano addetti e funzioni diverse. 

Gli acquedotti erano pubblici, di proprietà del governo a beneficio dei cittadini. Il loro danneggiamento o inquinamento veniva severamente punito, così come  usare l'acqua per ville o terreni privati collegandosi illegalmente alle condutture pubbliche. 

Rami privati in effetti esistevano, ma potevano utilizzare solo il surplus dell'acqua disponibile, e per fare ciò si pagava un tributo. 

Durante la repubblica l’uso dell’acqua portata dagli acquedotti fu esclusivamente di carattere pubblico, salvo le eventuali concessioni ai privati. L’acqua veniva concessa a titolo gratuito e dietro specifica richiesta dell’interessato all’imperatore. La concessione solitamente elargita a persone importanti, era oggetto di un atto ufficiale ed era strettamente personale e per ciò cessava con la morte del beneficiario salvo il rinnovo fatto dall’erede.

L’erogazione dell’acqua venne disciplinata per evitare sprechi, abusi, frodi e furono stabilite delle apposite sanzioni per i trasgressori che arrivarono a cifre piuttosto elevate. 

Col tempo andò così formandosi un autentico “codice delle acque”, in cui confluirono decreti del Senato e le leggi “popolari” e poi editti e rescritti imperiali.

Le fontane
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Sviluppo delle fontane nell’Urbe
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L’alta presenza di fonti nell’area circostante il luogo dove sorse la città è dovuta alle caratteristiche geologiche della zona, formata in prevalenza  da uno strato di terreni permeabili, vulcanici sui colli e alluvionali nelle zone pianeggianti sovrapposto a strati impermeabili di argilla che agevolavano la formazione di molte fonti, anche se di modesta portata a mezza costa o ai piedi dei colli, entro piccoli anfratti o grotte naturali.

Queste sorgenti, chiamate aque o fontes, col tempo sono tutte scomparse ma molti dei loro nomi, quali Fons Lupercalis, Fons Apollinaris, Fons Pici, Fons Mercurii, si trovano negli antichi testi e in alcuni casi si sa con ragionevole approssimazione anche dove erano situate.

Quando le sorgenti cominciarono ad essere sistemate con interventi che andarono dallo scavo di cunicoli e gallerie di drenaggio alla collocazione di vasche o bacini di raccolta e di attingimento, nacquero le fontane.

Durante l'età repubblicana il numero di fontane era ancora insufficiente a coprire le necessità della popolazione, specialmente quella che viveva più lontana dall'area del Foro, e in molti continuavano ad attingere acqua dal Tevere. Per tale ragione non era consentito costruire fabbricati entro una certa distanza dalla riva orientale del fiume (sul lato occidentale vivevano per lo più immigrati e mercanti stranieri).

Inizialmente gli interventi furono puramente funzionali e per motivi di pubblica utilità, ma ben presto ci furono interventi dedicati alla realizzazione di abbellimenti e ornamentazioni varie, sia di tipo architettonico che di tipo scultoreo.
Giovenale nelle sue “Satire” lamentava la modificazione della fonte della Ninfa Egeria a danno della primitiva e misteriosa sacralità del luogo.

La monumentalizzazione delle fontane portò all’introduzione del termine lacus, che si riferiva più propriamente alla vasca o al bacino di raccolta dell’acqua e che finì per designare tutta intera la fontana, quando le fontane stesse non furono più necessariamente legate e condizionate dall’esistenza di una sorgente ma costruite anche indipendentemente da essa.

Le fontane per la maggior parte non erano monumentali ma molto semplici, generalmente bacini rettangolari in muratura o in grosse lastre di pietra e avevano come unico scopo quello di assicurare l’approvvigionamento idrico alla popolazione.

Il processo di monumentalizzazione delle fontane raggiunse l’apice nel corso del III secolo d.C., in avanzata età imperiale, e venne favorito dalla straordinaria disponibilità d’acqua, giungendo alla creazione di veri e propri edifici che vennero definiti con il termine Ninfei.

I ninfei non erano solo fontane, anche se ne erano la caratteristica essenziale, ma erano veri e propri ambienti, grandi e variamente articolati, talvolta anche suddivisi in navate accessibili e praticabili.

Venivano usati soprattutto nella stagione calda come luoghi di ritrovo e soggiorno, adatti per feste e conviti e per convegni poetici e letterari.

 I ninfei segnarono il vertice della fortuna delle fontane dell’antica Roma, e questa fortuna si manifestò nella grande quantità delle realizzazioni d’ogni tipo.

Gli impianti e la decorazione
Nel settore delle fontane la straordinaria padronanza della scienza idraulica che fu propria del mondo romano e le capacità tecniche relative alla sua pratica applicazione ebbero modo di manifestarsi pienamente.

Gli impianti poterono dunque giovarsi di un’ampia gamma di soluzioni per la captazione, l’adduzione e la distribuzione dell’acqua fino alla realizzazione di sistemi complessi e sofisticati. Le fontane erano in parte direttamente allacciate agli acquedotti attraverso le camere di distribuzione e le apposite derivazioni opportunamente tarate, e in parte alimentate da serbatoi o riserve costruite in muratura o scavate nel terreno con pareti di forte spessore, internamente impermealizzate con l’uso di malta idraulica e dagli angoli sempre arrotondati e coperti da cordoli di cocciopesto per evitare il ristagno dell’acqua.

Secondo Frontino molte di quelle a più intenso uso pubblico dislocate nei vari quartieri della città erano collegate a due diverse condotti di adduzione, in modo che uno potesse sostituire l’altro in caso di interruzione del flusso sia per cause naturali sia per guasti, riparazioni o altro.
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Le condutture inizialmente erano realizzate in muratura o con tubi in terracotta innestati ad incastro, poi successivamente vennero utilizzate le fistulae aquariae, lunghe tubazioni di piombo a sezione ellissoidale fuse tra loro con del metallo.
Il flusso d’acqua era regolato o interrotto tramite l’impiego di apposite chiavi di regolazione, formate da due elementi di bronzo, che permettevano di ampliare o di ridurre la sezione del tubo e l’uscita dell’acqua avveniva attraverso una bocca costruita o semplicemente dal tubo della conduttura oppure nelle fontane monumentali il tubo era sistemato all’interno di una maschera di pietra,  solitamente con volto di leone, divinità, figure mitologiche ed altro.

Un altro sistema di uscita particolarmente adatto alle fontane monumentali era quello che utilizzava una piccola scaletta di pietra a più gradini creando un effetto cascata.

I bacini di raccolta e attingimento di acqua più comuni erano a forma rettangolare o rotonda, realizzati prevalentemente in muratura o ricavati direttamente dal marmo.

Le fontane erano eventualmente dipinte di colore celeste o verdemare, o rivestite di mosaico bianco, mentre a partire dalla prima metà del I secolo a.C. si diffuse l’uso del rivestimento delle vasche con tessere di colore blu, il cosiddetto Caeruleum, o blu egiziano.

Fu anche particolarmente ricca l’ornamentazione scultorea, affidata principalmente ai rilievi marmorei e alle statue isolate o raggruppate raffiguranti ninfe, veneri, satiri o animali soprattutto acquatici e marini.

Le fontane private
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Nell’ambito privato, inizialmente le fontane ebbero un ruolo di servizio, riservato nel caso delle insulae agli inquilini che nel cortile del fabbricato disponevano insieme ad altri impianti di uso comune di una fontana condominiale, molto semplice con una bocca d’acqua e una vasca  coperta da una volta a botte.

Nel caso di abitazioni signorili o di grandi ville suburbane, le fontane erano un lusso dove veniva privilegiato l’aspetto decorativo: i tipi architettonici erano molteplici ma particolare fortuna ebbero i ninfei, intesi come luogo di svago arricchito dalla presenza di una o più fontane.

Il sistema fognario
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Le altre acque

Fin dalla fondazione di Roma le acque sorgive e piovane originate dai colli e dalle sorgenti naturali posti sulla riva sinistra del Tevere venivano incanalate attraverso fiumicelli spontanei che convogliavano poi verso il fiume. 
L’esistenza di questi torrenti determinava però numerosi impedimenti allo sviluppo della città, come l’impaludamento del fondo delle valli attraversate. 
La Cloaca Maxima 

La prima cloaca venne costruita verso il 616 a.C. con l’obiettivo di bonificare gli immensi acquitrini che occupavano le ampie vallate alla base dei colli e si sviluppava a cielo aperto. 
Fu con lo stesso obiettivo di risanare l’area del foro che Tarquinio il Superbo decise di realizzare la Cloaca Maxima: dalle notizie delle fonti antiche e dal percorso seguito si ritiene che in origine si trattasse per lo più di un canale a cielo aperto che raccoglieva le acque dei corsi d'acqua naturali che scendevano dalle colline, drenando la pianura del Foro Romano e il Velabro, allora acquitrinosi, per riversarle poi nel fiume Tevere. 
Questo canale, scavato al di sotto del livello del suolo, sarebbe stato progressivamente coperto per le esigenze di spazio del centro cittadino. 
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La Cloaca Massima fu accuratamente mantenuta in buono stato per tutta l'età imperiale: si ha ad esempio notizia di un'ispezione e di lavori di drenaggio e spurgo ad opera di Agrippa nel 33 a.C.. 

Le tracce archeologiche rivelano interventi di epoche diverse, con diversi materiali e tecniche costruttive.

La sezione del condotto è all'argine di 2,70m. di altezza per 2,12m. di larghezza e aumenta progressivamente fino a raggiungere alla fine del percorso l'altezza di 3,30m. e la larghezza di 4,50 m. 
I tombini erano solitamente posti a pochi metri l’uno dall’altro, e corredati di ottimi bassorilievi in marmo. 

Le tracce del suo funzionamento proseguono anche molto tempo dopo la data tradizionale della caduta dell'Impero romano nel V secolo d.C..

Il condotto era sotto la protezione della dea Cloacina: a "Venere Cloacina" era dedicato un piccolo sacello circolare, sorto nel punto in cui il condotto entrava nel Foro Romano, davanti la Basilica Emilia.

I racconti degli storici riportano casi in cui i corpi di alcuni personaggi furono gettati nelle fogne invece di ricevere adeguata sepoltura: fu questo il caso dell'imperatore Eliogabalo e di san Sebastiano.

Il chiavicone Schiavonia
A monte del porto di Ripetta raccoglieva le acque del Campo Marzio settentrionale, del Pincio e in parte del Vicinale.

La chiavica della Giuditta
Taglia via del Corso a circa otto metri di profondità. Raccoglieva le acque delle terme di Agrippa e del Pantheon, andando a scaricare nella zona di ponte Sisto dove, fino al 1889 alimentava il mulino detto della Bella Giuditta.

La chiavica dell’Olmo
Costeggia il Campidoglio passando sotto piazza della Minerva, per proseguire sotto il Ghetto e sfociare al fiume a monte di ponte Fabricio.

L’acqua Mariana
Di recente realizzazione proveniva dalla zona dello Statuario e tagliava l’attuale quartiere S.Giovanni. Proseguendo per porta Metronia attraversava il circo Massimo immettendosi nel Tevere.

La cloaca Circi
Detta anche cloaca del Circo Massimo, tagliava il circo in prossimità della sua spina. Fino al secolo scorso il suo sbocco era ben visibile a circa 150 metri da quello della cloaca Massima e andò assurdamente perduto con la costruzione dei muraglioni.

La cloaca di Ripa Mormorata
Raccoglieva le acque dell’Aventino, quelle degli Horrea e del Porticus Aemilia.

Il fognone di Borgo
Dall’ospedale S.Spirito, a circa 9 metri di profondità portava le acque verso il Tevere.

La Naumachia Augusti
Le acque provenienti dalla Naumachia Augusti raggiungevano le acque del fiume percorrendo questa breve cloaca in linea retta.

Le terme
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Storia del bagno termale

L'utilizzo delle acque termali è stato sempre presente in ogni luogo del pianeta e, in particolare, trova ampio riscontro nell'antichità classica sia in letteratura che in archeologia.


In Grecia si praticavano bagni, in acqua naturalmente o artificialmente calda, in aree private e pubbliche già dal VI secolo a.C. 

Tali usanze sono state riprese e perfezionate nell'antica Roma dove, a partire dal III sec. a.C., si diffuse l'uso del bagno caldo cui fece seguito la costruzione di ambienti in edifici pubblici, che prenderanno il nome di balnea e di thermae.

I Romani approfondirono la conoscenza delle acque termali e ne migliorarono l'utilizzo sia per l'igiene sia per la crenoterapia in quanto erano a conoscenza degli effetti positivi delle singole sorgenti termali, anche in relazione alle caratteristiche fisico-chimiche.

Le sorgenti termali di allora sono ancora oggi quasi tutte attive o chiaramente identificabili.
Anche se, ovviamente, non erano in grado di disporre di dati scientifici sulla natura delle acque, i Romani ne intuivano e ne utilizzavano in vario modo le diverse proprietà terapeutiche, toniche, sedative, depurative, antiflogistiche. 

Grazie all'opera delle più famose figure della medicina antica, come Ippocrate, Celso, Galeno, le terme diventarono uno strumento sempre più diffuso di mantenimento della salute e di ripristino dello stato di benessere psico-fisico.

[image: image33.jpg]


All'aspetto più strettamente sanitario si affiancò poi, con l'andar del tempo, anche il carattere di un vero e proprio fenomeno di costume e il bagno divenne nella società romana  un evento pubblico da praticare quotidianamente: andare alle terme nell'antica Roma non era più solo una misura igienica o terapeutica, ma anche un momento di socializzazione.

Il profondo radicamento dell'abitudine alle terme e la loro diffusione, come risultato di tutti gli antichi approcci dell'uomo alle acque minerali per la tutela della sua salute, ha consentito che l'uso e la cultura delle acque si mantenessero attuali nella moderna scienza medica e sociale e giungessero intatti nella loro essenza fino all'età contemporanea.
Evoluzione dell’edificio balneare 

L’introduzione dei primi stabilimenti può essere fatta risalire addirittura al III secolo,  dato che nelle commedie di Plauto la frequentazione del bagno pubblico appare già un fatto abituale nel II secolo a.C.

Le prime strutture furono edificate da privati su imitazione dei greci, dai quali è derivato il nome balnea.

All’inizio si trattava di impianti modesti, con pochi ambienti non molto spaziosi e male illuminati, dalle pareti semplicemente intonacate, appena stiepiditi da bracieri mobili e muniti di piccole vasche nelle quali veniva versata l’acqua riscaldata in apposite caldaie poste su forni a legna.

Questi locali ebbero fortuna dato che offrivano con una modica spesa l’opportunità di prendere un bagno caldo ai molti che non potevano permetterselo e in poco tempo si moltiplicarono diventando sempre più ampi, comodi e meglio attrezzati, potenziandoli in modo da consentire bagni di sudore e la possibilità di fare ginnastica o giochi di movimento in un apposito spazio aperto adibito a palestra, oltre che in alcuni casi di dotarli di una sezione riservata alle donne.

L’associazione al bagno dell’esercizio fisico in una prospettiva di cura globale del corpo e il contributo di molti medici tra cui Asclepiade di Prusa che diedero alla concezione stessa del bagno la connotazione di tipo salutare si tradusse in una vera e propria pratica terapeutica e contribuì a convincere la maggior parte della popolazione a frequentare il balneum con sempre maggiore assiduità.

Il I secolo a.C fu un momento particolarmente importante nella storia del bagno, poiché con due interventi entrambi ad opera di Agrippa si verificò un vero e proprio salto di qualità: nell’anno in cui ricoprì la carica di edile, Agrippa rese gratuito per tutti l’accesso ai balnea della città e poi tra il 25 e il 19 a.C fece costruire nel Campo Marzio vicino al Pantheon il primo grande edificio balneare  e, per sottolinearne la novità, mutò il nome da balneum in thermae derivato anch’esso dal greco e in diretta connessione col concetto di “caldo”.

Le Terme di Agrippa si distinsero dagli stabilimenti balneari del tempo oltre che per proporzioni anche per la perfezione degli impianti e per la ricchezza dell’ornamentazione. Esse segnarono l’inizio di un rapido processo d’evoluzione, di progressivo arricchimento , di perfezionamento degli schemi e delle caratteristiche costruttive e tecniche degli impianti.

Il passo successivo fu compiuto da Nerone,che costruì un'altra thermae, e, dato che Agrippa aveva agito ancora da privato, si trattò della prima iniziativa di carattere pubblico nel settore, parte integrante di quella che divenne presto la politica sociale degli imperatori volta a soddisfare le esigenze più elementari e magari anche i capricci del popolo allo scopo di trarne fama e prestigio e prima di tutto consenso e tranquillità.

Furono proprio le Thermae di Nerone le prime ad assumere la forma canonica della thermae imperiale: un insieme concepito dal coordinamento e dalla perfetta fusione del balneum romano e del ginnasio greco.

Un'altra tappa nell’evoluzione avvenne con le Terme di Traiano tramite l’inserimento dell’ edificio balneare in una vasta area aperta delimitata da un recito formato da un muro occupato da portici, esedre, ambienti e spazi articolati utilizzati in vario modo.

Dopo le Terme di Traiano ci furono soltanto variazioni e perfezionamenti, soprattutto per quel che concerne il rapporto tra l’edificio dei bagni e lo spazio circostante.

Gli ambienti

Nelle grandi terme imperiali gli ambienti specificamente destinati alle varie operazioni del bagno presentano alcuni caratteristiche di fondo comuni che consentono di schematizzarne la tipologia.

[image: image34.jpg]


Lo spogliatoio, o apodyterium, dal greco , era solitamente un ambiente rettangolare o quadrato coperto con volta a botte o a crociera, non riscaldato e a volte fornito di una fontana o di una piccola vasca per abluzioni parziali ed era caratterizzato da panche di marmo o di banconi in muratura lungo le pareti sui quali i bagnanti potevano sedersi mentre si spogliavano o nell’attesa di iniziare il percorso.

Sempre sulle pareti erano normalmente presenti nicchie o mensole  suddivise in scomparti, per il deposito delle vesti e di altri eventuali effetti personali.

Il calidarium o caldarium aveva in generale una forma raccolta e caratterizzata da una pianta centrale, quasi completamente occupata da una vasca per il bagno ad immersione anch’essa generalmente di forma rotonda e munita tutt’intorno di gradini, a volte accompagnata da vasche minori all’interno di nicchie.

Il tepidarium non aveva invece caratteristiche specifiche: era anch’esso a pianta centrale o quadrata e di dimensioni ridotte rispetto agli altri ambienti. Era fornito di impianti che consentivano un moderato riscaldamento e poteva essere dotato di una o più piccole vasche con acqua tiepida e di sedili o panchine alle pareti,in quanto in alcuni casi fungeva anche da spogliatoio sussidiario.

Il frigidarium non era di per sé un ambiente vero e proprio ma si identificava con l’enorme aula di tipo basilicale variamente articolata e di solito tripartita con apertura a triplice crociera, che si trovava al centro dell’impianto.

Il frigidarium era munito di numerose vasche d’acqua fredda collocate in grandi nicchie o esedre ed era aperta lungo tutto uno dei lati maggiori sull’ambiente della natatio, che completava il reparto del bagno freddo.

La natatio consisteva in un grande vano rettangolare a cielo aperto delimitato da alti muri e quasi interamente occupato dalla piscina natatoria.
Negli esempi più grandiosi era presente su uno dei lati lunghi un grande ninfeo.

La palestra consisteva in genere in un grande cortile interno cintato su tre lati da portici con annessi vari ambienti destinati ai giochi e agli esercizi fisici al coperto e alle operazioni complementari, quali unzioni, aspersioni di sabbia, strigliatura, massaggi  da svolgere prima e dopo gli esercizi fisici.
Tutti gli ambienti erano particolarmente curati dal punto di vista ornamentale in maniera adeguata alla grandiosità e all’ampiezza delle strutture.

In tal senso si arrivò ad espressioni di autentica magniloquenza per il numero, la ricchezza e il fasto degli elementi e dei materiali utilizzati.

Al riguardo Seneca, al tempo di Nerone, scrive in una sua lettera: “il luogo sembra povero e miserabile se alle pareti non risplendono grandi specchi circolari, se i marmi alessandrini non si alternano con quelli di Numidia; se tutt’intorno non vengono ornati con artistici mosaici di vario oggetto ;se il soffitto non è di vetro, se il marmo di Thasos, che una volta si poteva ammirare solo in qualche tempio, non fa da rivestimento alle nostre piscine […]E quante statue,quante colonne che non sorreggono nulla e che sono state messe lì solo come ornamento e per il prezzo che sono costate! Quante cascate che vengono giù con gran frastuono! Siamo arrivati a tal punto di delicatezza che non vogliamo più camminare se non calpestando pietre preziose…”.

A prescindere dalle esagerazioni, è certo che i pavimenti erano il più possibile di marmi pregiati, ed erano presenti in gran numero i mosaici, in bianco e in nero e a colori, talvolta distesi sui pavimenti e a volte rivestivano l’interno e il fondo delle vasche.    

I soggetti dei mosaici presenti nelle vasche erano in prevalenza tratti dal mondo delle acque e dal mare: accanto ai pesci e ai delfini erano frequentemente raffigurate divinità e personificazioni marine, di ninfe, tritoni e nereidi; analogamente nelle palestre le raffigurazioni erano più incentrate su ginnasti e atleti.    
Un motivo molto frequente nei mosaici che decoravano soglie o passaggi era quello dei sandali che aveva come scopo pratico quello di ricordare ai bagnanti distratti di non passare a piedi scalzi su pavimenti surriscaldati.

Gli schemi planimetrici

Lo schema planimetrico di base delle grandi terme imperiali prevedeva gli ambienti principali del bagno disposti in successione “verticale” lungo un unico grande asse, a formare il settore centrale dell’edificio, e tutti gli altri duplicati e collocati da una parte e dall’altra di quelli principali, a formare due settori “laterali” tra loro identici e simmetrici.

In particolare nel settore centrale a partire dal lato d’ingresso si succedevano l’ambiente della natatio, l’aula basilicale con funzione di 

frigidario, il tepidario e il calidario.


In ognuno dei due settori laterali dopo un vestibolo d’ingresso si susseguivano l’apoditerio all’altezza della natatio, la palestra all’altezza della basilica e una serie di sale riscaldate in successione orizzontale all’altezza del calidario.

Al centro di tutto il complesso e in comunicazione diretta con tutti i settori era l’aula basilicale che oltre ad assolvere alle funzioni di frigidario svolgeva un essenziale ruolo di raccordo e di snodo che ne faceva il luogo di incontro, di passaggio e di smistamento di tutta la popolazione balneare.

Una planimetria così articolata era atta soprattutto a risolvere nel modo migliore i problemi d’agilità degli impianti, dato che si doveva garantire la fruizione contemporanea di tutti gli ambienti da parte di centinaia di persone: essa consentiva ai bagnanti un agevole percorso anulare che attraversava tutti gli ambienti principali e secondari esistenti nell’impianto senza la ripetizione di alcuno di essi e la presenza dell’aula basilicale permetteva la variazione a piacere dell’itinerario attraverso collegamenti trasversali .

L’impianto termale si esauriva sostanzialmente al pian terreno ma non è da escludere che altri ambienti fossero aperti al pubblico anche al livello di un piano superiore, molto probabilmente attrezzati con bagni riservati e terrazze adibite a bagni di sole, i così detti solaria.

L’articolazione e la collocazione degli ambienti nel recinto perimetrale non seguiva uno schema planimetrico fisso ma era piuttosto libera: anche in questo caso però si seguiva un criterio di simmetria e duplicazione, soprattutto per quanto riguarda i due settori laterali mentre veniva applicato meno rigidamente per il lato d’ingresso e quello in fondo contrapposto.

I singoli ambienti del recinto poiché destinati ad usi diversi (biblioteche, auditori, sale d’esposizione e di ritrovo, ninfei, latrine ecc.) avevano una certa libertà di forme.

Materiali edilizi

I principali materiali da costruzione usati a Roma erano il calcare, soprattutto travertino proveniente dalle cave di Tivoli, il tufo vulcanico, il mattone cotto e il calcestruzzo.

Marmo, granito e porfido erano altri importanti materiali da costruzione e decorazione: dal II secolo a.C. al 35d.C circa tutto il marmo bianco veniva importato dalla Grecia, e successivamente cominciò ad essere estratto a Carrara, mentre i marmi colorati provenivano dal Nord Africa e dall’Egeo.
I mattoni cotti venivano fabbricati in misure standard quadrate: bipedalis (2 piedi romani di lato,equivalenti a 59cm), sesquipedalis (1.5 piedi romani,cioè 44cm),pedalis (1 piede romano,cioè 29.5cm)e bessalis (8 pollici,cioè 20 cm).

L’opus caementicium fu messo a punto in Campania durante il III secolo a.C. e a differenza del cemento moderno era una miscela di pietre e laterizio che formava un aggregato steso in strati alternati a malta, il cui principale ingrediente era la pozzolana, una sabbia vulcanica che dava forza e compattezza al conglomerato e gli permetteva di solidificarsi sott’acqua.

Inizialmente per il rivestimento del calcestruzzo venne utilizzato l’opus incertum, formato da pietre non troppo grandi di forma simile.

Dalla fine del II secolo a.C. venne usato anche l’opus reticolatum, un genere di rivestimento formato da blocchi piramidali, inseriti in modo che le basi formassero una tramatura a rete, mentre per descrivere una forma  meno precisa di questo genere veniva utilizzato il termine quasi-reticolatum. 

A partire dai tempi di Nerone divenne di uso comune l’opus testaceum,creato utilizzando mattoni cotti, mentre sotto Traiano e Adriano era particolarmente diffuso l’opus mixtum, formato da pannelli a opus reticolatum e mattoni cotti. 

Per quanto riguarda i tetti, erano in legno rivestito di tegulae in terracotta rettangolari, la cui giuntura era coperta da una struttura semicilindrica, l’imbrex.

Le grandi terme, costruite in laterizio, sono state costruite relativamente tardi, solo a partire dal II secolo d.C., da quando cioè si era creata un’importante e vasta industria laterizia. Ai tempi di Vitruvio si costruiva principalmente ancora con pietra naturale e con mattoni di terra cruda asciugati all’aria.

L’immensa produzione di laterizio cotto deve aver richiesto il consumo di enormi quantità di legna.

Solo l’utilizzo del laterizio cotto permetteva la costruzione di grandi edifici voltati quali erano le terme d’epoca imperiale. 

Con questo materiale si costruiva l’opus caementitium; questo comportava due paramenti esterni costruiti in laterizio riempiti con una specie di calcestruzzo. Man mano che la muratura cresceva, si utilizzavano calcestruzzi sempre più leggeri allo scopo di ridurre il peso dei muri, i quali possedevano anche eccellenti caratteristiche termiche; accumulavano il calore prodotto all’interno e lo conservavano per tempi prolungati.
Architettura

Per la costruzioni di strutture di tale mole furono necessarie oltre che tecniche costruttive di ordinaria amministrazione, anche sperimentazioni di nuovi ritrovati e più raffinati accorgimenti, come l’impiego di materiali leggeri quali le pomici anfore e tubi o laterizi cavi nelle murature a volte per ridurne le spinte.

Di particolare rilievo furono le soluzioni date ad alcuni tra i più grandi problemi della statica, come nel caso degli speroni esterni e dei contrafforti con aperture arcuate messi a contrastare le spinte delle crociere, o nel caso delle torrette in muratura massiccia elevate per assicurare con l’aumento del peso verticale la stabilità di particolari fulcri della costruzione.

La diversità e la varietà delle invenzioni e delle applicazioni particolari fecero in modo che le forme architettoniche fossero ogni volta uniche.

Questa diversità spiega la grande attenzione prestata dai grandi architetti moderni, a partire dal Rinascimento fino almeno ai decenni iniziali del XX secolo, ai resti di questi imponenti edifici.

Il rifornimento idrico

L’approvvigionamento idrico delle grandi terme imperiali era assicurato dagli acquedotti, fin da quando Agrippa aveva fatto costruire l’Acqua Vergine per rifornire le sue terme nel Campo Marzio ed in seguito fu provveduto di volta in volta con la realizzazione di apposite derivazioni di acquedotti già esistenti o costruiti per servire anche ad altri usi. 

Le Terme di Traiano utilizzarono una diramazione dell’acquedotto fatto costruire dallo stesso imperatore, mentre per le terme di Caracalla fu costruito un ramo speciale dell’Aqua Marcia che prese il nome di aqua antoniniana, e lo stesso fu fatto per le Terme di Diocleziano con un’ulteriore ramificazione della Marcia detta Aqua Iovia. L’acquedotto Alessandrino fu utilizzato da Severo Alessandro per rifornire le rinnovate Terme di Nerone, che in origine dovettero utilizzare la stessa acqua Vergine che alimentava le vicine Terme di Agrippa.


In tutti i casi, l’acqua non arrivava direttamente all’edificio balneare ma veniva raccolta in apposite cisterne costruite in prossimità dello stabilimento o all’interno dello stesso recinto termale.

Destinate ad immagazzinare enormi quantità di acqua, tali cisterne avevano proporzioni gigantesche ed erano costituite da un gran numero di ambienti, coperti a volta, intercomunicanti e disposti in file affiancate: la cisterna che serviva le Terme di Traiano, conosciuta  col nome popolare di “sette sale”, era formata da nove lunghi ambienti rettangolari,capaci di oltre 7500 metri cubi. La cisterna delle Terme di Caracalla aveva diciotto ambienti affiancati, della capacità di circa 500 metri cubi ciascuno, disposti nove per parte ai lati di una fontana, con una capacità complessiva di circa 10000 metri cubi. 

Quella che riforniva le Terme di Diocleziano era invece a pianta trapezoidale, con una lunghezza di oltre 90 metri e suddivisa in “navate” da due a cinque, a scalare, a seconda dell’andamento planimetrico dell’impianto.

Dalle cisterne una complessa rete di distribuzione formata da tubazioni di piombo e terracotta portava l’acqua nelle vasche per il bagno freddo e nella piscina natatoria, mentre l’acqua che doveva essere riscaldata veniva convogliata nel settore dei forni dove poi raggiungeva le vasche del bagno caldo mediante tubazioni che partivano dalle caldaie.

Il sistema di riscaldamento

Il sistema di riscaldamento delle grandi terme dimostra uno stato tecnologico particolarmente elevato: le sale con i bagni caldi erano riscaldate da un sistema detto ad hypocaustum o nome greco che significa “riscaldamento da sotto”.

Con questo sistema si riscaldavano il pavimento, le pareti e, naturalmente, l’acqua.

La combustione di legna e di carbone avveniva nel praefurnium, una camera di combustione accessibile dall'esterno dell'edificio. 

I fumi e l’aria calda passavano sotto il pavimento rialzato, asportati da canne fumarie (tuboli) inserite nella muratura delle pareti, e uscivano poi sopra il tetto. 

I tubuli potevano essere disposti anche in serie in modo da formare un sistema di riscaldamento a parete.

Il funzionamento del sistema dipende dalla formazione e dal dimensionamento delle singole parti, dalla qualità del materiale combustibile e dalla quantità d'aria con la quale viene alimentato il fuoco.

Il fattore più importante era che i canali nei quali passavano i fumi avessero una leggera inclinazione verso la camera di combustione. 

La regolazione del sistema di riscaldamento e di ventilazione avveniva non solo dal praefurnium, ma in massima parte dal tetto.

La costruzione dell’ipocausto si svolgeva nel seguente modo: dapprima si costruiva un pavimento in lastre di terracotta leggermente inclinato verso il praefurnium; su di esso venivano eretti dei pilastrini in mattoni (suspensurae) sui quali venivano posate delle lastre in laterizio. Sul tutto si stendeva poi un massetto di cemento e su questo il pavimento. La muratura si eseguiva con una malta d'argilla mischiata con peli per garantire l'elasticità della costruzione che doveva subire grandi differenze di temperatura.

Vicino al praefurnium, si trovava la grande caldaia di bronzo o di rame chiamata testudo (forse in riferimento alla sua forma, molto simile ad una testuggine) in cui veniva prodotta l'acqua calda. 

Vitruvio  descrive un sistema costituito da tre recipienti, uno per l'acqua calda, uno per l'acqua tiepida e uno per quella fredda: i tre elementi erano collegati in serie affinché la quantità d’acqua calda uscita fosse sostituita con acqua tiepida e quella tiepida con acqua fredda.

Questo sistema di riscaldamento aveva un rendimento straordinario, spesso superiore al 90 per cento, cioè maggiore di quello di molti impianti dei nostri giorni.

Per meglio sfruttare il calore prodotto nell’impianto di riscaldamento, i bagni caldi per le donne e quelli per gli uomini furono concentrati nella medesima zona e allineati in modo tale che l’aria calda passasse dritta sotto il pavimento di ambedue le strutture. 

Da Vitruvio leggiamo al riguardo:

“E inoltre si deve fare attenzione che i calidari per le donne e per gli uomini siano attigui e collocati nelle medesime zone. Poiché in tal modo si otterrà che nelle caldaie anche il calorifero sotterraneo sia comune all’uno e all’altro degli ambienti”.

L'invenzione di questo sistema di riscaldamento è generalmente attribuita a Caio Sergio Orata (circa 80 a.C.), un commerciante della Campania che costruiva bagni ad ipocausto nelle grandi ville e impiegava le balneae pensilis nei suoi allevamenti di pesci e di ostriche. Gli studi archeologici più recenti hanno però potuto dimostrare che il sistema di riscaldamento a pavimento era conosciuto già in epoca anteriore.

In antichità, le terme erano indubbiamente gli edifici con il più grande fabbisogno energetico: il combustibile era rappresentato quasi esclusivamente dalla legna che veniva accatastata in speciali depositi in una quantità fissata da precise norme di legge, sufficiente almeno per un mese.

E’ stato calcolato che nelle Terme di Caracalla per alimentare i cinquanta forni esistenti fosse necessaria una tonnellata di legna ogni ora.

Era preferita la legna delle conifere e in special modo quella di abete che produceva poco fumo e, in ogni caso,fumo non grasso che sporcava e anneriva in minor misura gli impianti.

La grande quantità di cenere prodotta dalla combustione, una volta rimossa, veniva raccolta per essere setacciata: la polvere finissima che ne risultava era destinata alle lavanderie, dove veniva impiegata come detersivo.

Per limitare i consumi di combustibile c’era un solo mezzo:

sfruttare al massimo possibile gli apporti solari.

A questo proposito Vitruvio dice:

 “In primo luogo si deve scegliere un luogo che sia il più caldo possibile, cioè non rivolto verso il settentrione e l’aquilone. Specialmente poi i calidari e i tepidari ricevano luce dall’occidente invernale, se però la natura del luogo lo impedirà, per lo meno dal mezzogiorno, in quanto il tempo di lavarsi è

stato stabilito soprattutto dal mezzogiorno alla sera”.

Le terme dovevano quindi sorgere in luoghi soleggiati ed essere orientate verso sud o sudovest.

A Roma, per dare spazio e luce a questi immensi edifici, spesso venivano demoliti interi quartieri per ricavare dal tessuto urbanistico le ampie aree che garantivano queste condizioni.

L’orientamento verso sud o sudovest era consigliato in particolare per i bagni caldi (calidari) e tiepidi (tepidari) e solo in situazioni urbanistiche sfavorevoli, potevano anche avere un orientamento diverso.

Nelle terme orientate verso sudovest le aule erano già riscaldate dal sole quando la gente cominciava ad arrivare, perché i bagni si frequentavano principalmente da mezzogiorno in poi. 

Così come nelle abitazioni, anche nelle terme gli ambienti più caldi devono essere esposti verso Sudest: tale orientamento caratterizza quasi tutte le grandi terme di Roma.

Davanti ai calidari di queste terme sono inoltre disposti ampi spazi liberi, giardini e campi sportivi, che impediscono l’ostruzione della radiazione solare da parte di altri edifici.

Le terme d’epoca imperiale potevano essere anche dotate di grandi finestre vetrate che permettevano al sole di penetrare negli ambienti. 

Secondo la testimonianza di Seneca, queste vetrate furono introdotte nella costruzione delle terme già all’epoca sua, ovvero nella metà del I secolo d.C. . 

Sono anche da menzionare le marcate strombature dei muri in corrispondenza delle finestre che facevano penetrare all’interno più luce e quindi anche più calore.

Panoramica delle grandi terme romane

Le Terme di Agrippa

Le terme fatte costruire dal genero di Augusto furono le prime tra le grandi terme imperiali di Roma e furono i primi edifici ad assumere la definizione di thermae anziché balneum.

La costruzione, a sud del Pantheon, avvenne tra il 25 e il 19 a.C., in concomitanza con quella dell’acquedotto Vergine destinato ad alimentarle.
Alla sua morte, nel 12 a.C., Agrippa le lasciò in eredità al Popolo Romano che le considerò un bene di sua esclusiva proprietà.

Le Terme Agrippiane furono gravemente danneggiate dall’incendio che nell’80 d.C devastò il Campo Marzio e quindi restaurate da Tito e Domiziano e per ultimo, tra il 120 e il 125 da Adriano.

Le nostre conoscenze relativamente alle caratteristiche planimetriche si rifanno, con molti limiti, a un frammento della “pianta marmorea” di Roma dell’età Severiana, che ne documenta verosimilmente la parte centrale e può essere parzialmente integrato da disegni di autori cinquecenteschi, quali Baldassarre Peruzzi e Palladio.

L’edificio era perfettamente orientato secondo i punti cardinali ed esteso su un’area di almeno 120 metri nel senso nord /sud e 80 nel senso est/ovest.

L’impianto era presumibilmente organizzato su due assi che si incrociavano in una grande sala rotonda che doveva essere il centro e il fulcro di tutto il complesso: attorno ad essa erano infatti disposti gli altri ambienti.

Le Terme di Nerone

Le terme di Nerone furono costruite quasi un secolo dopo quelle di Agrippa verso il 62 d.C e furono il secondo grande stabilimento di Roma imperiale e furono anche le prime a presentare il tipico impianto della terma imperiale, con gli ambienti disposti secondo uno schema compiutamente assiale e simmetrico.

Il luogo prescelto per l’edificazione fu ancora il Campo Marzio, a nordovest del Pantheon e a poca distanza dalle Terme di Agrippa con le quali inizialmente condivise l’approvvigionamento idrico fornito dall’Acquedotto dell’Acqua Vergine, e occupavano un area rettangolare di oltre 30.000 metri quadrati, coi lati di circa 200 e 170m.

Le nuove Terme furono perfettamente orientate secondo i punti cardinali, con l’asse principale in senso nord/sud e l’asse secondario, longitudinale, in senso est/ovest.

La pianta dell’edificio ci è nota grazie all’opera di Palladio e di Antonio Sangallo il Giovane, e mostra un impianto con al centro, da nord a sud, gli ambienti della natatio, dell’aula basilicale, del tepidario e del calidario fortemente sporgente dal blocco dell’edificio, e sui due lati da est e ovest, simmetricamente disposti da una parte e dall’altra, un grande peristilio identificabile con la palestra, seguito da un aula di fianco al tepidario e da quattro ambienti affiancati ai lati del calidario.

Fin dal momento della costruzione le terme furono esaltate per la loro magnificenza e per lo sfarzo della decorazione, come è significativamente espresso nei versi di Marziale: ”Che cosa vi fu di peggiore di Nerone? e che cosa vi fu di migliore delle terme di Nerone?”.

Le terme neroniane dovettero essere danneggiate dall’incendio del Campo Marzio dell’anno 80 e quindi restaurate da Domiziano e successivamente da Severo Alessandro, ma non sono ricordati altri interventi di rilevante importanza.
Le Terme di Tito

Inaugurate da Tito nell’anno 80d.C, provenivano forse da un grandioso bagno privato della Domus Aurea neroniana,e successivamente trasformate in bagno pubblico in conformità col programma degli imperatori Flavi di restituire al popolo gli spazi urbani usurpati da Nerone.

Il complesso ci è noto soprattutto grazie ai disegni redatti da Palladio alla fine del 500. L'edificio occupava le pendici meridionali del colle Oppio e doveva prevedere una gradinata di accesso che dal Colosseo conduceva agli ambienti termali, i quali, a parte pochi resti ancora interrati, sono pressoché scomparsi. 
Stando alle planimetrie cinquecentesche, le Terme si estendevano su un'area rettangolare di circa 125 x 120 m, della quale oltre la metà, sul versante meridionale, era costituita da uno spazio aperto. Il versante settentrionale invece era occupato dal complesso balneare, al centro del quale si susseguivano una grande aula basilicale, un'aula intermedia affiancata da due vani uguali, forse occupati da vasche, e due grandi calidari absidati, affiancati e completamente sporgenti dal resto del complesso, situati al centro dell'area aperta. 
Restauri si ebbero con Adriano (117-138) e nel 238, dopodichè più nulla.  
Terme di Traiano

Le grandiose terme di Traiano, inaugurate il 22 giugno del 109 d.C, sorgono in parte sui resti della Domus Aurea, dopo l'incendio che la distrusse nel 104 d.C. ed erano dunque poste immediatamente a nordest delle terme di Tito. 
L'orientamento di queste terme è consono alla ricerca di una posizione migliore rispetto al sole ed ai venti dominanti: con una radicale innovazione rispetto agli edifici termali precedenti, furono orientate in direzione nordest/sudovest, in modo da consentire alle sale del bagno caldo una più adeguata esposizione ai raggi del sole pomeridiano.  

Il complesso, che misurava nella sua estensione massima metri 330x315, è opera del più famoso architetto dell'epoca, Apollodoro di Damasco.

Caratteristica principale dell’impianto era l’inserimento dell’imponente e compatto edificio propriamente balneare entro una vasta area aperta ad U che lo fiancheggiava per tre lati ed era a sua volta delimitata su tutti e quattro i lati da un monumentale e articolato recinto.

L’edificio dei bagni aveva al centro la grande aula basilicale, tripartita e fiancheggiata simmetricamente sui due lati minori da due spazi verosimilmente adibiti a palestre, seguita a nord dall’ambiente della natatio e a sud da una piccola sala intermedia identificabile con il tepidarium e dal calidario.  

L’approvvigionamento idrico era assicurato dalla grandiosa cisterna detta le “Sette Sale” situata a poca distanza dall’angolo di nordest del recinto termale rifornita a sua volta dal ramo dell’acquedotto Traiano.

Le notizie degli antichi informano che le Terme di Traiano erano riccamente ornate e dotate di opere d’arte, forse in parte da elementi provenienti dagli ambienti smantellati della Domus Aurea.

Le Terme di Caracalla

Le terme di Caracalla,o Antoniniane, costituiscono uno dei più grandiosi esempi di terme imperiali, e già gli antichi le consideravano tali, dato che Polemio Silvio, nel V secolo, le citava come una delle sette meraviglie di Roma.

Le terme furono inaugurate, con libero ingresso al pubblico, nel 216 d.C., e completate tra il 222 e il 235 dai successori di Caracalla, Eliogabalo e Severo Alessandro, soprattutto per quanto riguarda il recinto esterno.

Le Terme di Caracalla, sviluppando in senso monumentale lo schema già perfezionato e ampliamente collaudato nelle Terme di Traiano, presentano un corpo centrale propriamente balneare, posto nel mezzo di una vasta area aperta interamente circondata da un recinto comprendente portici, sale e ambienti minori.

Il complesso sorgeva sulle pendici del Piccolo Aventino verso la via Appia e per realizzarlo fu necessario creare un enorme spianata a terrazzo.

Il recinto esterno era quasi quadrato e delimitato da un alto muro, coi lati di m337x328: Il lato nordorientale, sul quale s’apriva l’ingresso principale di tutto il complesso, era costituito da un portico con una serie di ambienti su due piani adibiti a botteghe; il portico e gli ambienti giravano anche all’inizio dei due lati adiacenti di nordovest e di sudest, tra loro identici e provvisti entrambi di una ambiente ottogonale e un altro rettangolare forse riscaldati mentre il quarto lato, quello di sudovest, era occupato al centro da una conserva d’acqua formata da 18 vani intercomunicanti a doppia fila, della capacità di circa 10000 metri cubi.

L’alimentazione era assicurata da una diramazione dell’Acqua Marcia, appositamente costruita e chiamata Aqua Antoniniana.

Ai due lati della cisterna vi erano due grandi sale absidale e tripartite utilizzate come biblioteche.

L’edificio centrale dei bagni si sviluppava su una superficie rettangolare con i lati di 220m e 114m e vi si accedeva dal lato di nordest attraverso quattro ingressi ed era organizzato con la successione degli ambienti principali (natatio, aula basilicale, tepidario e calidario) sull’asse minore e ai due lati di quelli, sull’asse maggiore dalla collocazione simmetrica dei vestiboli e degli spogliatoi, delle palestre contornate da vari ambienti e da due serie di quattro aule minori a fianco del calidario.

La planimetria così articolata offriva la possibilità di un doppio percorso anulare.

Le Terme vennero restaurate al tempo di Diocleziano e poi da Costantino e per l’ultima volta nel VI secolo dal re Teodorico, prima che fossero rese inagibili per il taglio degli acquedotti eseguito durante l’assedio dei goti nel 537. 

Le Terme Deciane

Le terme furono fatte costruire dall’imperatore Decio sull’Aventino nel 250d.C.

Esse si distinguono da tutte le altre poiché destinate a servire un quartiere aristocratico e dunque erano molto meno estese e monumentali di quelle aperte alle masse popolari, le più piccole di tutte, insieme a quelle di Agrippa, e costituite dal solo edificio propriamente balneare.

L’impianto fu soggetto a restauri opera dei figli di Costantino, Costante e Costanzo e nel 414, a seguito del sacco di Alarico.

Le Terme di Diocleziano

Le Terme di Diocleziano furono realizzate in circa otto anni, tra il 298 e il 206 d.C. e divennero le più grandi Terme mai costruite a Roma e nell’intero mondo romano.

Le Terme sorsero nella zona alta pianeggiante ai margini nordorientali della città, occupando una superficie di quasi 14 ettari tra il Viminale e il Quirinale e per ottenere lo spazio necessario fu smantellato un intero quartiere abitato.

Per l’approvvigionamento idrico fu costruita una diramazione dell’Acqua Marcia detta Aqua Iovia,che faceva capo ad una cisterna costruita a ridosso del lato sudorientale del recinto termale avente una pianta trapezoidale con una lunghezza di 91m, comunemente chiamata “Botte di Termini”, poiché fu  parzialmente distrutta durante la costruzione della prima stazione ferroviaria che fu denominata “Termini” dal toponimo derivato per corruzione dalla parola terme.

Come nelle Terme di Caracalla, lo schema planimetrico era caratterizzato da un recinto quadrangolare di circa 361x 376 m che racchiudeva una vasta area al centro della quale si trovava l’edificio balneare.

L’edificio balneare era rettangolare,coi lati di 240x145m circa, e aveva sull’asse minore, nordest-sudovest, la tipica successione da nord verso sud di natatio, aula basilicale,tepidario e calidario; sull’asse maggiore, nordovest-sudest, simmetricamente disposti e uguali tra loro vi erano vestiboli e spogliatoi ai lati della natatio, palestre con portici e ambienti annessi ai lati della basilica e due serie di quattro sale affiancate all’altezza del tepidario e del calidario.

Nonostante i saccheggi di Goti e Vandali, le terme rimasero almeno parzialmente in uso fino al 537, quando i Goti di Vitige tagliarono gli acquedotti.

Le Terme di Diocleziano subirono il destino della grandissima parte dei monumenti romani, utilizzate nei secoli come cava di materiali edili per altre costruzioni mentre le aule venivano adibite a vari usi privati e perfino come luogo di doma dei cavalli, mantendo però un'innegabile imponenza, che richiamò ed ispirò gli artisti dal Quattrocento in poi :sotto incarico di Pio IV il tepidarium fu trasformato nella chiesa di Santa Maria degli Angeli e dei Martiri da Michelangelo. 
Le Terme di Costantino

Le ultime terme di Roma furono fatte costruire da Costantino subito dopo il 315 d.C. nella zona più meridionale del colle Quirinale, resa consona alle esigenze della struttura tramite grandi lavori di sbancamento e di regolarizzazione del terreno in pendio, oltre che con la distruzione di edifici preesistenti.

Furono danneggiate da un incendio nel 367, restaurate nel 443 e per l’ultima volta nel VI secolo da Teodorico.

Il complesso era di dimensioni molto ridotte rispetto ai precedenti, orientate in senso sud-nord come le terme più antiche e sostanzialmente limitate al solo edificio balneare, anche se con un’ornamentazione scultorea piuttosto ricca.
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IL TRATTATO DI FRONTINO SUGLI ACQUEDOTTI


Le nostre conoscenze sulla storia e le caratteristiche degli acquedotti romani derivano in larga misura dal trattato De aque ductu urbis Romae, scritto alla fine del I secolo da Sesto Giulio Frontino,che fu Curator aquarum (sovrintendente degli acquedotti) al tempo di Nerva e Traiano, con il particolare compito di riorganizzare il servizio: effettuò una mappatura degli impianti, represse gli abusi e riordinò le concessioni oltre che a specializzare le varie erogazioni a seconda della qualità dell’acqua .


L’opera è la migliore fonte d’informazione diretta per completezza e precisione relative all’argomento in questione di cui disponiamo e, anche se è un opera molto spesso ignorata nelle scuole e nelle Università a causa del suo linguaggio semplice e dello stile fin troppo generico, è importante poiché ha dato agli storici ottime indicazioni per quanto concerne i lavori legati alle opere idriche che si realizzavano nell’Impero Romano.








schema di una piscina limaria











diagramma di un chorobates:


A - mirini�B - fili a piombo e tacche graduate�C - canale centrale








diagramma di un dioptra:


A – mirini�B – vite per regolare l'angolo�C – vite per regolare la direzione





 Spaccato dello specus





          esempi di coperture 


            piatta  arrotondata  a capanna








sezione di acquedotto sotterraneo





esempio di viadotto





diagramma di un generico sbocco:�A - condotto principale       B - "castello"     


C -ramo secondario                  D - bocchettone











   Sezione   
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  viadotto





RELIGIOSITA’


Fin dalle origini, essendo l’acqua ritenuta un dono divino e quindi  sacra, fu immaginato un dio a presiedere le sorgenti: Fons, figlio di Giano, protettore e garante della purezza dell’acqua.


A Fons fu dedicato un santuario, dapprima con un semplice altare all’aperto sul Gianicolo, e successivamente con un tempio. 


In onore di Fons, si celebravano ogni anno il 13 ottobre le feste della Fontanilia, dette  anche Feriae Fontis, durante le quali venivano gettate corone di fiori nelle fontane.


Oltre al dio cui tutte venivano riferite, ogni sorgente aveva di norma una propria divinità tutelare con la quale spesso si identificava. Di solito si trattava di una ninfa, e alle stesse ninfe ci si riferiva nelle pratiche dell’idromanzia, l’arte divinatoria  che utilizzava l’acqua per evocare immagini di divinità sulla superficie di una vasca.


Sant’Agostino cita esplicitamente in proposito (città di Dio)la  Ninfa Egeria che avrebbe aiutato in tal modo il re Numa Pompilio a conoscere il volere degli dei. 


Con il tempo il concetto di sacralità andò ad affievolirsi,ma non fu mai del tutto dimenticato.








tubi di drenaggio in terracotta di epoca romana trovati alla periferia di Alatri (65 Km a sud di Roma)














fontana del I secolo


 a forma di corno





pianta del percorso della Cloaca Maxima in età imperiale





DINANZI ALLE TERME DI CARACCALLA�L’opera è tratta da Odi Barbare,  poesie scritte da Giosuè Carducci, nate imitando il metro greco-latino, un genere che ha trovato nella letteratura italiana un’importanza maggiore che in altre letterature romanze. Questa sperimentazione, definita da Carducci «poesia metrica», assume in seguito la definizione di poesia barbara, perché come afferma lo scrittore, tale sembra «al giudizio dei greci e dei romani». Dinanzi alle Terme di Caracalla”, s’ispira alla rievocazione commossa del paesaggio storico


Corron tra ’l Celio fosche e l’Aventino�le nubi: il vento dal pian tristo move�umido: in fondo stanno i monti albani�bianchi di neve. �A le cineree trecce alzato il velo�verde, nel libro una britanna cerca�queste minacce di romane mura�al cielo e al tempo. �Continui, densi, neri, crocidanti�versansi i corvi come fluttuando�contro i due muri ch’a più ardua sfida�levansi enormi. �— Vecchi giganti, — par che insista irato�l’augure stormo — a che tentare il cielo? —�Grave per l’aure vien da Laterano�suon di campane. �Ed un ciociaro, nel mantello avvolto,�grave fischiando tra la folta barba,�passa e non guarda. Febbre, io qui t’invoco,�nume presente. �Se ti fur cari i grandi occhi piangenti �e de le madri le protese braccia �te deprecanti, o dea, dal reclinato�capo de i figli: �se ti fu cara su ’l Palazio eccelso�l’ara vetusta (ancor lambiva il Tebro�l’evandrio colle, e veleggiando a sera�tra ’l Campidoglio �e l’Aventino il reduce quirite�guardava in alto la città quadrata�dal sole arrisa, e mormorava un lento�saturnio carme);�Febbre, m’ascolta. Gli uomini novelli�quinci respingi e lor picciole cose;�religioso è questo orror: la dea�Roma qui dorme. �Poggiata il capo al Palatino augusto,�tra ’l Celio aperte e l’Aventin le braccia,�per la Capena i forti omeri stende�a l’Appia via.








corredo degli strumenti utilizzati alle 


terme per la cura del corpo








UTILIZZO DEL MARMO A ROMA


Il marmo si forma attraverso un processo � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Metamorfismo" \o "Metamorfismo" �metamorfico� da � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Roccia_sedimentaria" \o "Roccia sedimentaria" �rocce sedimentarie�, quali il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Calcare" \o "Calcare" �calcare� o la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Dolomia" \o "Dolomia" �Dolomia�, che provoca una completa ricristallizazione del carbonato di calcio di cui sono in prevalenza composte e danno luogo a � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Cristallo" \o "Cristallo" �cristalli� di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Calcite" \o "Calcite" �calcite� o di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Dolomite" \o "Dolomite" �dolomite�. Il colore del marmo dipende dalla presenza di impurità minerali (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Argilla" \o "Argilla" �argilla�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Limo" \o "Limo" �limo�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sabbia" \o "Sabbia" �sabbia�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ossido" \o "Ossido" �ossidi� di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ferro" \o "Ferro" �ferro�, noduli di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Selce" \o "Selce" �selce�), esistenti in granuli o in strati all'interno della roccia sedimentaria originaria.  Nel corso del processo metamorfico tali impurità vengono spostate e ricristallizzate a causa della pressione e del calore. I marmi bianchi sono esito della metamorfizzazione di rocce calcaree prive di impurità.


Con l’Impero Romano iniziò un grandissimo interesse per i marmi policromi. Ogni territorio dell’impero fornì il suo contributo di pietre a Roma: la Spagna, le Gallie, la Grecia, l’Asia Minore, l’Egitto, la Tripolitania, la Numidia, la Mauritania e, ovviamente, l’Italia. 


Non esiste marmo della più remota località dell’impero che non sia stato in qualche modo impiegato a Roma:infatti vi  fu un’ intensa attività estrattiva in tutte le cave conosciute dei paesi del bacino del Mediterraneo ed anche in nuove cave. Le cave più importanti erano gestite direttamente da fiduciari dell’impero ed erano identificate come  cave imperiali. Quelle di minore importanza erano gestite da appaltatori. L’organizzazione era altamente gerarchica: ai livelli più alti un procuratore o centurione, fino ad arrivare ai cavatori che erano schiavi o condannati per delitti comuni (damnati ad metalla erano chiamati, in generale, gli esecutori delle attività estrattive). I marmi erano trasportati via mare dalle naves lapidariae, in grado di portare ciascuna da 100 a 300 tonnellate di marmo. Il luogo principale di destinazione era, ovviamente, Roma e l’attracco avveniva alla statio marmorum di Ostia, un porto in prossimità della foce del Tevere. Da qui i marmi affluivano risalendo il fiume nei magazzini di stoccaggio, in particolare nella zona sotto l’Aventino chiamata, per l’appunto, Marmorata .











mappa delle Terme di Diocleziano





opus incertum





opus reticolatum





opus mixtum





opus testaceum





        cisterna








sezione dell’ipocausto del calidarium 


sotto una piscina





I NOMI DEI PUNTI CARDINALI


I termini � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nord" \o "Nord" �nord�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sud" \o "Sud" �sud�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Est" \o "Est" �est� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ovest" \o "Ovest" �ovest� derivano tutti dall'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Alto_tedesco_antico" \o "Alto tedesco antico" �alto tedesco antico�, e l'origine di questi termini usati inizialmente nelle culture germaniche, si può riscontrare nella � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Mitologia_norrena" \o "Mitologia norrena" �mitologia norrena�: secondo il mito della creazione all'inizio del tempo furono posti quattro � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nano_%28mitologia%29" \o "Nano (mitologia)" �nani� ai quattro punti cardinali, e i nomi di questi nani erano: � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nor%C3%B0ri%2C_Su%C3%B0ri%2C_Austri_e_Vestri" \o "Norðri, Suðri, Austri e Vestri" �Norðri, Suðri, Austri e Vestri�.


I termini oriente, occidente, meridione e settentrione invece  vengono dal � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina" \o "Lingua latina" �latino�, e ciascuno di essi ha un'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Etimologia" \o "Etimologia" �etimologia� specifica: Il nome dell'oriente viene dal latino solem orientem, ovvero � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sole" \o "Sole" �Sole� nascente: difatti, l'Est è la direzione dalla quale si vede sorgere il sole.


Al contrario, l'occidente prende il suo nome dall'espressione latina solem occidentem, ovvero sole morente, essendo com'è noto l'Ovest la direzione verso la quale il sole � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Tramonto_%28giorno%29" \o "Tramonto (giorno)" �tramonta�. 


La parola "meridione" deriva invece dal termine meridiem, che in latino indica l'orario di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Mezzogiorno" \o "Mezzogiorno" �mezzogiorno�; ciò è dovuto al fatto che, a quell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ora_%28unit%C3%A0_di_misura%29" \o "Ora (unità di misura)" �ora�, per qualsiasi popolo dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Emisfero_boreale" \o "Emisfero boreale" �emisfero boreale� il sole si trova verso sud. 


A dimostrazione di questo, oggigiorno il meridione è anche nominato mezzogiorno. Septem triones, che in latino significa "i sette � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Toro" \o "Toro" �tori� da traino", è invece l'espressione dalla quale deriva il termine "settentrione"; i Romani erano infatti soliti chiamare in quel fantasioso modo le sette � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Stella" \o "Stella" �stelle� che formano la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Costellazione" \o "Costellazione" �costellazione� dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Orsa_Maggiore_%28costellazione%29" \o "Orsa Maggiore (costellazione)" �Orsa Minore�, indicante il nord ai � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Navigazione" \o "Navigazione" �navigatori�.








UNDER ROME’S SPELL


During the 19th century English poets used to make grand tours troughout Europe and one of their favourite destinations was Italy.


In this period Rome became a cosmopolitan city and it was visited by some of the most representative poets of the English romantic movement like John Keats, George Gordon Byron and Percy Bysshe Shelley.


Keats and Shelley lodged here  together and their house, which was situated on the Spanish Steps, became a museum called The Keats-Shelley House . 


Piazza di Spagna became a sort of meeting place for English literary men, but it wasn’t the only place where they used to meet themselves: English poets were also assiduous visitors of ancient Rome’s ruins, such as imperial forums, the Colosseum or imperial thermaes; Shelley for example considered Caracalla’s Thermae an inspiring place, and here he worked on one of his well known works: Prometheus, a re-writing of the lost play of the ancient Greek poet � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Aeschylus" \o "Aeschylus" �Aeschylus�.


Shelley was so enthusiast about Rome that in a letter to Thomas Love Peacock he wrote: "Rome is yet the capital of the world. It is a city of palaces and temples, more glorious than those which any other city contains, and of ruins more glorious than they." �








TERME E TERMODINAMICA


Per quanto i romani non conoscessero a livello scientifico i principi base della termodinamica, li utilizzavano ampliamente in modo empirico, poiché si era capito che utilizzare particolari accorgimenti tecnici significava ottenere un notevole risparmio energetico.


Gli ingegneri dell’urbe conoscevano bene le  proprietà termiche del  vapore, in  grado di assicurare agli ambienti termali temperature superiori ai 30 gradi fino ad un massimo di 60 e mantenerle a lungo costantemente elevate. 


Per mantenere  l‘acqua ad un’elevata temperatura durante il tragitto tra le caldaie e le vasche utilizzavano invece  soprattutto tubi di piombo, ottimo conduttore di calore,  mentre i pavimenti spessi rendevano difficile la conduzione del calore, rendendoli quindi percorribili.


Inoltre l’orientamento delle terme consentiva al calore del sole pomeridiano di creare un “effetto serra” all’interno delle sale riscaldate, e questo meccanismo era facilitato e moltiplicato dalla presenza di ampie finestre dotate presumibilmente di doppi vetri.


Un altro sistema di riscaldamento legato alle leggi della termodinamica è rappresentato dalla testudines alveolorum: si trattava di un contenitore a forma cilindrica installato alcuni centimetri più in basso rispetto al fondo della vasca e a diretto contatto con una fornace.


L’acqua del cilindro veniva riscaldata costantemente in modo che l’acqua calda ascendesse automaticamente per essere rimpiazzata da quella fredda proveniente dalla vasca: con questo sistema  l’acqua calda circolava in continuazione.
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